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Un iielle^fiung'g'to 




'olla di iiopolo era all'alba de! primo 
giorno di quiiresima del 1391 nella piazza 
limpetto alla cattedrale di Ferrara e vi 
aiteiideva il principe, che colla corte 
doveva partire in pellegrinaggio pel giu- 
hileo indetto da Bonifacio IX in Roma. 

Ne r attendeva a lungo. Sorgeva appena il sole ed il 
Marchese Alitarlo V usciva a piedi coi giovani più nolnli 
della cittii, cogli Aldighieri cioè ed i Romei, i Contrari 
ed i Menabò, i Canonici, gli Olìzzi e i Trotti, dal monu- 
mentale suo cast^tllo di S. Michele, finito appena da sei anni, 
e si dirigeva al tempio. 

Il Mai'cliese e i cortigiani coprivano i ricchi loro ahiti 
col lungo mantello del pellegrino, su cui avevano poste le 
hisaccie, colle quali taluni di loro sarebbei'o andati ventidue 
anni dopo con Niccoli) d'Este in nuovo pellegrinaggio a 
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Gerusalenirae; nascondevano il capo sotto il cappuccio ed 
avevano il bastone. 

Li seguivano a cavallo i palafrenieri in abito essi pure 
di penitenza, conducenti a mano le superbe cavalcature 
dei loro padroni, drappeggiate in iscuro e vi tenevano 
dietro i carri dipinti ugualmente. 

Il corteo si chiudeva in fine con trecento fra i giovani 
più scelti della città, splendidi sulle» cavalcature, colle 
gualdrappe, le lancie, le banderuole e i pennoncelli tutti 
del coloi-e della cenere. 

Erano divisi in tre schiere: T una sotto il lioncorno 
bianco in campo vermiglio, antica impresa di Casa d'Este: 
l'altra sotto Taquila bianca in canii)o azzurro, che è tuttora 
di essa; T ultima sotto le insegne del Pontefice, di cui il 
Marchese era Vicario. 

Alla poi'ta del gran tempio li attendevano coi i)ai-a- 
menti di i-ito il vescovo Tomaso dei Marcap(»sci ed il clero. 

Sfilarono tutti sulla piazza; ma solo il Marchese e la 
sua corte entrarono nel gran duomo ad udirvi la mi»ssa 
di congedo e le esortazioni del vescovo. Ne uscirono, e 
cavalcando si avviarono, fra io acclamazioni del popolo e 
l)er la via di S. Romano, a porta S. Paolo, diretti a koma. 

2. Parliti rotto Febbraio, ai-rivarono il 23, facendo 
sosta a Itologna ed a Firenze; nella qual cittii furono ono- 
rati così da averne cento lancie come compagnia d'onore 
agli stipendi! di quel Comune fino a Koma. 

Né minori nella capitale furono le accoglienze. Il 
gran Maestro gerosolimitano, alcuni Principi e cinciue Car- 
«linali con gran seguito e popolo vennero oltre un miglio 
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fuori di città ad incontrarli, per condurre il Marchese ed 
i suoi fino al Papa che li attendeva. 

Bonifacio IX mirava allora a distorre l'Estense, come 
tuUi i Vicarii di Romagna, dall* alleanza del Visconti; ed 
Alberto V, già deciso a questo, tendeva a trarre partito 
da simili disposizioni del Pontefice. 

Destro qual era, otfi'ì grossa somma al Pontefice 
che ne abbisognava e ne chiedeva dappertutto, sia per 
risarcire le chiese decadenti di Roma come per assoldar 
gente in aiuto di Re Ladislao: però si fece rinnovare la 
investitura del marchesato; legittimare il figlio Nicolò, che 
in istato libero aveva avuto dalla letterata Isotta Albaresani 
ferrarese ; condonai*e parecchi censi in arretrato ; regalare 
la rosa d'oro; ridurre Tannuo canone di dieci mila aurei 
fiorini a poco più di uno; preparare la famosa bolla sulle 
enfiteusi ferraresi, che non pertanto vide la luce solo l'anno 
dopo; e a compimento di tutto, tre giorni avanti la pai*- 
tenza, ottenne l'altra di una Università a Ferrara colle 
forme e i privilegi di quelle di Bologna e di Parigi: con 
tutte le lauree cioè, quella non esclusa di teologia. 

Questa bolla originale, che il Borsetti (Historia almi 
Ferrariae Gyrnnasii etc. , 1735, volumi due in 4.^) vide 
nell'archivio del Comune, fu per molto tempo perduta, ma 
avendola pochi anni sono il testé compianto dottor Preti, 
Segretario dell'Università, rinvenuta fra le carte straccie 
della vecchia cancelleria, è visibile di nuovo nell'archivio 
di essa. 

3. Le cose per l'Università erano già in Ferrara da 
tempo preparate. — Non che ci fosse stata Università vera, 
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che qualche storico, coll'appoggio del Gherardaccì , del 
Vizzanì e per fin del bolognese Leandro Alberti, vorreblie 
datare da Fedeiico II , ma le scienze e le arti , il trivio 
cioè ed il quadrivio e più sncora, v'erano Ja tempo insegnate. 
La musica poi vi si teneva in supremo onore lin dal tempo 
di Guido monaco in Pomposa: al punto che per lin l'ari- 
tmetica s'insegnava nelle scuole col canto. 

Più tallii, nel XIII secolo cioè, Obizzo IV chiamò i frati 
di S. Domenico a Ferrara e loro diede un luogo fuori di 
città detto * il brollo del marchese » ma li obbligò a tenei-e 
pubbliche scuole superioiù, che effettivamente incomincia- 
rono allorché, consacrata la chiesa al loro fondatore 
(4 marzo 12fi4) e<l aperto il convento, vi si [loterono 
collocare. 

E Ik stettero quarant'anni. Azzo Novello aggiunse poi 
alla grammatica, alla rettorlca ed alla matematica altre 
quattro cattedre, la legge civile cioè e la canonica. I:i 
filosofia e la medicina. 

Queste scuole, allorché più tardi il luogo — che fu 
poi la Crocetta della Inquisizione — non le potè più capire, 
vennero divise in due; e la legge fu iusegnatii nel convento 
di S. Francesco, le arti in quello di S. Domenico. Ma il 
corso nell'uno e nell'altro non dava diritto alle lauree e 
i giovani ne andavano per ciò a Modena od a Bologna. 

Ai danni della qual città si dice occorresse in quella 
circostanza anche il tradimento. — Saliceto Bartolomeo, 
professore in essa, tratto nella congiui'a per dar Bologna 
a Gian Galeazzo Visconti, se l'ei-a cavata colla impunità. 
Caduto perciò doppiamente nella pubblica disistima, avrebbe 
voluto vemliearsi della patria, promovendo vicino ad essa 
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quella istituzione di cui era più gelosa. Consigliò quindi 
il Marchese; e promettendogli che altri professori di 
Bologna sarebbero con lui venuti alla nuova Università, 
lo indusse a chiederla al Pontefice. 

Ma forse più del tradimento valse in quel tempo a 
favorire il sorgere d'una Università vicina la decadenza 
dell'ateneo bolognese, segnalataci dal Petrarca con parti- 
colari non scarsi nella sua leitera latina a Guido di Settimo. 
E ciò tanto più che questa decadenza è contemporanea 
ad una tal qual fama alle scuole di Feri-ara. Leon Marco 
di Scozia, dopo aver letto diritto civile in Francia ed 
in Germania, viene nel 1312 ad insegnarlo a Ferrara 
(I)empstero, in Hist. eccles. Scotorum). Seguono Canali 
Oddo (1312), Bonalbergo Bonfadi (') di Ferrara (1345), 
Gavitelli Raimondo <li Cremona (1362), tutti in onore, 
che v'insegnano la legge; Brasavola Giovanni (1309), De 
Pietro Albertino di Cremona (133G) e il Benintento Bel- 
giarino di Ferrara (1389) che con gloria la medicina. 

Ma il Canali ed il Brasavola, amendue ferraresi, vi 
avevano avuto fra questi una fama grande. — Giureconsulto 
il primo di gran nome ed eloquentissimo , era stato Con- 
sigliere del marchese Rinaldo e lo aveva degnamente 
rappresentato ad un congresso di principi italiani sul 
Ticino. Cacciati nel 1321 i catalani e fulminatasi perciò 
contro Rinaldo la scomunica dal papa, i ferraresi, che 
mal la comportavano, furono trattenuti dal rivoltarsi contro 



(M EgU giace nel chioetro deMn CertosH. Sepolto nel 1345 in duouio outn» 
un tumulo di marmo bianco sorretto da quattro cf»lonno. fu pei restauri fatti 
in quella chiesa nel 1080 tolto di là e trasportati» ove ora ni trova. 



l'RstensB pei" una sua oi'a7,tone. — Nella famiglia poi Brasa- 
volii molti sotio i ctìlbbi'i in spada, in catteiira e sopratutto 
in toga. Proveniente come ramo ctidetto dai conti d'Halie- 
nioiid, questa famiglia si era ì^tahilita a Ferrara nel 1186 
con Wildbrando, un giovane guerriero, Alberico, suo figlio, 
ei'ft stnto luogotenente d'Azio d'Esle in Ancona e Giovanili 
suo nepote insegnava con onoro nel KlOO lii medicinii in 
S. Domenico- Ne troveremo altri piti tardi. 

Da (lette scuole erano pure usciti , oltre i professori 
di cui sopra, se non quel Gelasio . [littore antico più di 
Cimabue , certo poi quel Tomaso Bambasia musicista ed 
ingegnere, ch'ebbe come sua particolaritft le feste teatrali- 
Dul Peti-arca, che gli era amico e che Io ci'edè meritevole 
di molte Iodi, gli venne l'invito di dirigere le feste che 
Venezia dava pel recente acijuisto di Candia, e dallo stesso 
ebbe poi in testamento il liuto ul t-um sunet tiu» pru 
rauilab! saevuli fuijacis, seti ad laudem Dei aetcrni. Fra 
filli stud(.inti di legge n'erano usciti il Sacrati (lurW) clii.' 
v'insegnò con prolitto il notariato; l'Abaisio Guido, fer- 
rarese, elle illustrò (1304) la porpora cai-dinalizia ; un Fran- 
cesco Sforza, poi Duca di Milano, che vi studiò grammatica 
e lettere umane e l'eruditissimo Galeazzo Gonzaga. Fi'a 
quelli di lettere sorse eminente allora anche quel Beccari 
Antonio (1:ì16-70) le cui poesie furono ultimamente edile? 
dal povero mio fratello Gaetano, ahi! troppo presto rapito 
iigli siudii di storia della letteratura ferrarese. Lejj^esi 
fra queste la bella canzone elu> egli scrìsse in occa- 
sione della supposta morie del suo amico Petrarca <• 
che a questi pervenuta, quand'era ancor vivo, gli meritò 
uno ilei suoi migliori sonetti. 
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Pi'eluiiiavain) co^i alla fìima die avrehhe pei' essi goiìulo 
Ferrara alla metà del secolo seguente. 

Il Rio nella sua Arte Cristiana, scuola di Ferrara, 
[luò iieii chiamare il pdlegriiiaggio d'Alberto mia com- 
media (Paris, Bray, 1855), ma popolo e Comune non la 
intesero allora a questa maniera. Dette feste sono infatti de- 
scritte nel Ckromvon Estense largamentf ; e da questo si 
sa che una gran folla di cittadini gli andò incontro fino alla 
toiTe di Portonara e che nove compagnie giostrarono per 
u-l: giorni splendiiiameute. 




L'anno sti'sso il Coniuno coniò una mbdiis^lia a ricordo 
deiravvenimento; due anni dopo eresse al iMarchese la 
statua, che nella facciata del Duomo vedesi attualmente 
in quell'abito da pellegrino con cui andò a lìoina, e voIIp 
fosse incisa in oro a lui vicina In hoUa sulk' enfiteusi 
ferraresi. 




Z primi lettori 



iFA pii3iRli a Ultori nella nuova 
li qu^stn culi tenori dal di ftiori. 




If* ottolire ilol ÌÒiiì. cui professori che- 

iii'^fgnavano nellp scuole dì S. Francesco 

'' 'li S. Domenico e con sei nitri venuti 

_, dal (li fuori, fa aperta nei lietti lìue coii- 

il venti l'Università. 

Lettori fen-aresi, dot quali la stona riconia i iimni 
e qualelie ]»articolarità, furono; 

Anghiaki TiiiERARDo, sovente amhasciatoi'e |iresso i 
principi italiani del marchese Niccolò e professerò primario 
di diritto. 

Della Fr.\tta Gherardo, che v'insegnò legge dal 
1391 al 1307 e die fu uno dei sottoscrittori allo Stiitutn 
di Ferrara, laddove liberalmente si ti'atta De modo ft 
I forma concessionuiH usnum renmi ecclesiasHcarum. 

Montecatini .\ntosio. che, nobile di nascita e pro- 
veniente da Montecatini di Pistoia . fu tutore 'lei figlio 
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> Consigliere. Giudice della Cui'ia 



d'Alberto V, Nicolò, . 

e lettore pubblico di legge. 

Casella Pietro, che il Borsetti cliiama luris doctor 
insignis. 

Buoni Pietro, vei-satissitno in legge e in belle lettere, 
e che, naturalista e come tale osservatoi-e attento, tu rappor- 
tatore fedele dei fenomeni della natura. Scrisse d'alchimia 
adducendo ragioni in favoi-e e contro la stessa. Da vecchio 
si chiuse fra i cenohiti di S. Bartolo presso Aguscello. 
donde lo trasse Bonifazio IX pei- farne un vescovo di 
Cornacchie, nel qual luogo mori, benedetto per la carità 
sua dai diocesani. 

Cavalli Alessandro, che Alb(.M-to V soleva chiamare 
eminens Iccltir e che è iodato dai due Giraldi . Ciiizio e 
Gregorio. 

Bertolino Domenico, professore di diriilo dal 1473 
al 1499 e proveniente da Massa Fiscaglia. Discepoli che 
gli fecero onore furono Alberto Trotto e Federico Sandei. 

Giunsero dal di fuori ; 

Cavitelu Egidio di Cremona, detto anche Egidiolo e 
Zìliolo, che prima era stato a Perugia e che chiamalo da 
Alberto V venne per l'apertura della Università. Prese 
anch'esso parte alla riforma dello Statuto di Ferrara, e 
di lui diceva il famoso Baldo che alle sue sentenze .«i 
sarebbe volentieri sottoscritto. Dettò libri uon pochi e 
mori a Cremona nel 1419. Ne parla il Tiraboschi (V. 41) 
elle lo trova insegnar legge fra noi nel 1389. 

Del Foixhi Giacomo di Firenze, eruditissimo in diritto 
canonico. É anch' esso fra i sottoscrittori del cupifolo 
Rerum ecclesinsticantm nello Statuto di Ferrara. 



Uè Calao Giovansi di Padova. È dei sottoscrittori 
anch' esso della rubrica anzidetta. 

De Saliceto Bortoloueo iji Bologna. Nato a Saliceto, 
terra fuori porta S. Stefano a Reggio, passò professore di 
legge a Bologna e vi ottenne fama grandissima. Venuto 
di là a Ferrara nel i:W9, vi ebbe la pi-ima cattedra di 
diritto civile. Stette qui alcuni anni « poi , perdonato, 
tornò a Bologna, ove mori il 28 dicembre 1412. 



2. Accadde però, non si conosce se per ragioni d' econo- 
mia, per istanza di popolo sopracarico di gi"avami, o meglio 
perchè troppo sollecita essendone stata 1' apertura, impre- 
parato se ne trovasse l' insegnamento , che il Comune 
dovesse dopo due anni chiudere 1' Universiiii. e non 
riaprirla che nove appresso, cioè nel 1402. 

Ma dovette essere bene splendida questa riapertura, 
se al solo Giovanni Nicoletti imolese, tratto da Padova 
ad insegnare la legge, tennero dietro 300 scolari e fiOO 
per lui slesso ne vennero da Bologna ila ut bononietìsr 
gymnasiimi scholaHbus paene fiierit vidualum. {Gymiiasii 
patavini historia Coraneni Papadopoli L. IH, 1. 7). 

Altri pur ne trasse Pietro de Ancarano bolognese, 
interprete di Baldo, giurista e scrittore d'opere di grande 
autorità a' suoi tempi. Insegnò questi , come solevano 
allora i professoii. in più università e cioè a Bologna. 
Padova, Siena e Ferrara. Giunse nel 402 e vi rimase sotto 
Nicolò ; ma poi tornato a Bologna , vi mori ed è fra i 
grandi giureconsulti sepolti nel tempio di S. Domenico. 

AsTONio DA BuDRio Venne anch'esso. È giurista cono- 
Eéduto, e di lui si racconta tanta fosse l'onestà che avendo 
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un giorno dato un suggei'imento ad uno che lo consultava 
basato su cosa a sua insaputa non vera , lo richiamò più 
tardi a sé e restituitagli la somma avuta, lo consigliò a 
transigere. 

In quella circostanza, o poco dopo, s'ebbero pure a 
lettori : 

FiNOTTi Giovanni, detto il dottor famoso, di patria e 
di professione ignota, che, venuto con molti scolari da 
Bologna, fu poi a Ferrara capo d'illustre e tuttora vivente 
famiglia. 

Sardi Lodovico ferrarese, giureconsulto, filosofo e 
poeta. Fu autore d^ due stimati trattati /><; Icgitiraatione 
spunoriwi e De concubiuLs, nonché di poesie latine, oggi 
ancora abbastanza note. 

Zacchi Iacoho di Massafiscaglia — come quel non meno 
in fama di lui, Baktolino Domkmco. giureconsulto e pro- 
f(»ssore anch'esso a Feri'ara. — lacobo fu j)rima lettore in 
patria: dalla (juale j>artito. andò a Padova, ove moi-i e 
dove i monaci di S. (liustina gli ei»ess(*ro con busto in 
marmo un ricco monumento neUa loi-o cliiesa. 

Benzi BoNiKAno di Siena, il cjuale insegnò r<»ttorica. 
Fccellente famiglia (juesta dei Benzi in Feri-ara — Boni- 
fazio viene primo fra noi ed è oratore e j»o<^ta. — loo , 
già profossoi'e a Pa<lova, a Bologna, a Pavia, a Firenze 
e da ultimo a Parigi ffJji iniriiortoli citm. Itiufìc dorìiit . 
arriva nel 143^), pur chiamato dal marchese, airrniversitji 
di Ferrara e vi muoi*e nel IMS. Dotato <li una prodigiosa 
memoria, versato nelle ai*ti, letterato ♦» filosofo distinto 
altrettanto eh*» medico, interviene al roneilio ('cunKMiico 
tenutosi in (|u<*sta città nel 1-13X por la riunione' della 
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chiesa greca colla latina (^) e vi acquista t'ama di profondo 
e valente oratore nel combattere le sottigliezze dei greci 
qui convenuti. Raccontasi che, una sera invitati i princi- 
pali di loro a cena, desse ai medesimi facoltà di chiedergli 
quanti schiarimenti volessero su Aristotile e su Platone, 
e che su tutti Ugo rispondesse strenuamente, quantunque 
la discussione si prolungasse per molte ore. Dettò pochi 
libri, ma ebbe per essi gli elogi di Enea Silvio Piccolomini. 
— Francesco, suo figlio, fu pur esso professore di medi- 
cina neir Università ferrarese. Scrissi^ su Avicenna e su 
gli aforismi d'Ippoci*ate. Medico, filosofo e letterato quanto 
il padre, iniziò a casa sua un' accademia letteraria fi*a le 
prime d'Italia, che dal suo nome fu detta « la Benza » — 
Andrea, suo contemporaneo e della famiglia di lui, ma 
nato a Siena, insegna nella nostra Università la legge — 
Figlio di Ugo fu SoNciNO medico, filosofo e poeta. Cinzie 
Giraldi lo loda assai. Muoi*e il 22 gennaio 1479 — Nepote 
di Ugo e figlio di Soncino un altro Soncino, medico e 
filosofo anch'esso, al quale il Giraldi dedica 15 bei versi, 
che sono riportati dal Borselli. — Sonvi pui'e altri due 
Benzi ; Leonello che nel 477 è professoi-e di medicina 
ed Agostino che lo è nel 481 . — Viene finalmente un terzo 
Soncino che, riassumendo in sé le ti-adizioni della famiglia, 
riprende nel 1519 le cattedre di medicina e di filosofia. 
Nella prima appartiene ai peripatetici, nell'altra gli fanno 



(') È degua di nota la ragione addotta dal Borsetti per la quale Euge- 
nio IV s'indusse a preferire pel Concilio greco-latino la città di Ferrara 
* quod tunc temporis graeciae linguae studium , al) italis caeteris fore ue- 
> gletum, in urbe nostra tioreret >». 



onore le opere pubblicate, ma più gli scolan ch'entu- 
siasmava dai seggio e che eccedettero cosi nelle testimo- 
nianze a lui di stima da muovere la invidia dei colleghi 
che 'I costrinsero ad allontanarsi da Ferrara e andarne 
professore a Pisa, ove pochi anni dopo mori. Il sepolcro 
dei lìenzi era in S. Domenico, ma scomparve in uno dei 
restiiuri di quella chiesa. 

Castelli Gio. Paolo, ferrarese, fu professore di me- 
dicina e di filosofia. DÌ esso scrive Ugo Caleffini nei Fasti 
dei Nobili di carie di Nicolò e di Leonello estensi. 

Ercolani Bartoloìmeo di Faenza. Avvocato di corte 
a Ferrara, fu primo Consigliere della regina Giovanna di 
Pannonia. Kimasto alcuni anni fra noi, parti per 1' Uni- 
versitìi di Bologna, ma ne sarebbe anche presto tornalo 
per invito del marchese Byrso se i bolognesi, che '1 vole- 
vano, non lo avessero minacciato di sequestro dei suoi 
beni, ed obbligatolo a restare. 

Gambiliosi Giacomo d'Arezzo. Venuto col tìglio da 
Norcia, fu primo di sua famiglia a Fai'rara e per avervi 
preso domicilio venne tantosto ascritto alla magistratura 
di corte. 11 suo noto trattato De testameììtis fu da lui 
dettato mentre, qui insegnava il lus civile. È fra i sepolti 
nell'ora soppressa chiesa di Sant'Andrea. 

Gambiliosi Angelo (1496) figlio del precedente od 
anch'esso di Arezzo, Studiò legge in pati-ia e ne parti per 
andare questore a Norcia. Nel qiial posto però sonibr'a 
che più per imperizia che per cattiveria mal sapesse com- 
portarsi, onde n'ebbe processo che per poco noi portò alla 
decapitazione. Se la cavò fortunatamente coll'esilìo. Venuto 
allora col padre a Ferrara vi ebbe la cattedra d'Islituzioni 
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Imperiali, che tenne fino al 1441, in cui passò a Bologna. 
Dopo quattro anni tornò alla sua patria d' adozione e la 
famiglia da quel tempo fu ferrarese. Dedicò i suoi Com- 
mentari e le istruzioni sul Diritto a Lionello. 

Burba Benedetto di Modena. La grammatica latina 
era da pedanti così male insegnata fra noi che quasi se 
n era perduto il gusto ed il senso. 

« Non era allora in Ferrara, non pure chi conoscesse 
la facoltà oratoria o professasse la retorica, non pure chi 
parlasse con gravità e ornamento od osasse tenere pubblico 
discorso, ma né meno chi sapesse di grammatica : ignoi'ate 
le opere del Cicei'one: pareva un miracolo chi nominasse 
Sallustio, Cesare, Livio: si vedevano cittadini, occupati 
sempre a quarant' anni nelle scuole dei ragazzi , faticare 
intorno agli elementi ^, Così il Carducci nelle Poesie latine 
di L. Ariosto (Bologna, Zanichelli 1875, pag. 25). 

11 Comune accettò quindi le offerte (1429) di Fran- 
cesco i\à Campagna, buon maestro di grammatica e pensò 
poi al Bursa perchè insegnasse colla grammatica gli autori 
latini del secolo d' oro. Ebbe questi a degno successore 
Basino da Parma, che, da scolaro eh* era in Ferrara, passò 
ad un tratto maetro di lingua latina. 





'4=r;;:?^-'-^,j^-^ 



I • ABaOUEBKi : 1." II mBrcheae Liouetlo - -i." 11 tnuiirmilu , Gu*riu veruiisBe, 
Teodoro GniB, Anrispn Gioviiuiil e Snvonsrola SIi«liele -a." Decndeuin 
dell' Uni vanita aou in accurdo col primo Soriri! delle lettere e delle 
uti in FerrHm - 4.' Il 1)iiiu|tDU l'oiigeKueuteuientc di un* riforma ■ 
{.* AiTi^oltl Francesco, Corneo Pietro, Barbagia Audren, In leg^ - 
8.° CatUni Albertino e Caslelli Giovanni, iu medicina: Bianchini 
Giovanni, in ointpniatlea - 7." Altri provvcdiiuenli. 




Muegli clif Ira i [U'iiicijii il'Esle siiit^iHi n'ni 

colui che accusò ìa. Casa loi'ò d'iiicoltii 

I e rozza e diede ragione al Goethe chf 

I disse la gloria letteraria di Ferrara essere 

i opera degli Esteusi, fu Lionello (1-141-5U) 

nk- f yt'iitilf, poeta improvvisatore e critico. 

Hanno detto di sua coltura, delle dispute ìetlerariv 

^ella sua corte od accademie, e di sue poesie il Harotii, il 

taruffaldi e da ultimo il Carducci. Fu Lionello Ìl primo che 

Igiudicò false certe lettere di Seneca a S. Paolo. Studiò 

ti* astronomia come scienza e non come una divinazione; 

ttaccogliendo corniole e gemme intagliate, medaglie e pH- 

we, inÌKÌò la galleria estense, purtroppo sol dì slorica 



2» ANTftNR) BOTTONI 

memona; amò la musica e mantenne per ciò sempre alla 
SU.1 corte una compagnia di canto; raccolse codici e li 
consegnò a due biblioteclie sue; protesse letterati e fu 
Ijenemerito delle lettere. « Lionello, aggiunge il Cai-ducci 
(o[j. cit. pag. 23), portò l'arte del rinascimento fra i giuochi 
lì'ai-mo dei cavalieri della corte estense, addomesticò al 




poema di Virgilio olii altro non conosceva che i 
d'avventuro francesi, risvegliò i suoni dell'elegia di Tì- 
hullo dove solo aveva sbizzarrita la tenzone provenzale e 
non lungi dal castello ove Nicoli lo Zoppo faceva deca- 
[litarp la moglie e il figliuolo, egli riapriva, o meglio, 
api'iva la Università di Ferrara -. 

Suoi amici furono, ti-a i ferraresi, Tito VesjHisiano 
Strozzi poeta, Alberto Costabili ch'era un dotto, e Felirino 



CINQUE SECOLI D'UNIVERSITÀ A FERRARA -" 



Bojardo, avo di Matteo Maria, che lo era di più ; tm quelli 
venuti dal di fuori Ugo Benzi, Beccadelli Antonio, meglio 
conosciuto sotto il nome di Panormitano Guarin Veronese. 
Teodoro Gaza. Giovanni Aurispa e Michele Savonarola di 
Padova, i quali ultimi furono tutti professori alla Università. 

2. Il Panormita (1394-471) non è ben certo che, 
come a Pavia. Piacenza, Bologna e Padova, abbia insegnato 
anche a Ferrara. Appassionato alle lettere sì da vendere 
un suo podere per acquistare dal Poggio un codice di 
Tito Livio, riuscì latinista egregio e vate incoronato, 
quantunque il Giraldi non V abbia per oratore né per 
poeta valentissimo. Un suo poemetto latino Ermaphroditus 
si disse fosse bruciato in pubblica piazza a Milano, non 
perchè mal scritto, ma perchè osceno. 

Guarino di Verona (1370-1460). Venuto da questa 
città per essere maestro (1429) a Lionello, vi fu nominato 
professore nel 1441 collo slipen<lio di lire marchesane 
400 air anno. 

Il Carducci lo dice uno di quei devoti della greca 
letteratura pei quali era una crociata la rivendicazione 
della terra santa di Grecia, reliquie sacre i manoscritti, e 
la scuola una predicazione del nuovo vangelo delle muse. 
Ricorda di lui come, giovine di 20 anni, andasse a Costan- 
tinopoli a studiare il greco sotto il Crisolora, peregrinasse 
poi per Grecia alla ricerca di libri e di dottrina e corno 
— il che è forse un mito — ritornando di Grecia in Italia 
con due casse di codici ed una perdutane per naufragio, 
gli s' imbianchissero in una notte per dolore i capelli. 

E più oltre < Guarino faceva scuola due volte al 
giorno allo studio, poi in corte a Lionello e poi in casa 



ove teneva un convitto, del quale non esigeva compenso 
dai giovani poveri. La sua casa era aperta agli scoliu-i 
anche la sera, appena gli avanzava tempo da mangiare e 
da doraiire. La scuola era tutto uu esercizio d" iuterpre- 
taziooe e di composizione con metodo analitico, progres- 
sivo, vigoroso ■ (Op. cit.). A lui quindi venivano francesi, 
tedeschi, inglesi, ungari e polacclii; ed anche i giteci, 
che i turchi invasori sospingevano in Italia. Venivano fan- 
ciulli, come Giovanni di Oisinge detto Pannonio, che ac- 
coltovi a 13 anni, vi stette fino ai 34. due cioè inunKi 
fosse fatto vescovo in Ungheria; venivano vecchi com'esseie 
dovevano i magistj-ati dei Comune che spesso assistevano 
alle sue lezioni; e venivano in molti ì cittadini che in 
ogni stagione dell'almo si sedevano silenziosi ai banchi 
della sua scuola, e pendevano dal suo iahbro. 

Abitò presso S. Michele ed ebbe dodici figli, fra i 
quali Battista professore e letterato insigne e Mannello 
canonico e segretario del Legalo di Bologna. Di sue opere 
ha un lungo catalogo il Borsetti (Op. cit. II, pag. 18 e 
seg. ). Quando fu morto i figli chiesero al Duca che gli 
si erigesse a pubbliche spese un monumento. Que-sli ne 
sopisse al Comune, prescrivendogliene la spesa in 500 du- 
cati; ma il Comune oflVl invece 100 fiorini d'oro che 
jterò non bastarono. I figli alloi'a, paghi dell'onore rice- 
vuto, pensarono al restante. Il monumento fu di porfido 
con colonne e statue ed eretto in S. Paolo, ma andii 
distrutto pel terremoto dei l.^iTO. che rovinò quella chiesa. 

Teodoro Gaza, o Gazis ( 147S) fu medico e filo- 
sofo, oi-atore e poetJi elegante. Venne con altri in Itali.i 
quando nel 142tì fu presa dai tui-chi Tessalonica sua pania. 
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Studiò il latino a Mantova sotto Vittorino da Feltra e fu 
al Concilio di Firenze e a Siena. Passò quindi a Ferrara ad 
insegnarvi il greco e qui compose una grammatica di detta 
lingua che, stampata la prima volta a Roma nel 1495, 
ebbe gran fama allora e per molto tempo dopo. Tradusse 
le più grandi opere di greco in latino, quelle di Aristotile 
e di Teofrasto fra esse. Partito da Ferrara, ov'era stato il 
primo Rettore della Università, andò a Roma e là dedicò 
e donò a Sisto IV la sua storia delle bestie, che gli fu 
ricompensata con una })orsa di denari. Teodoro, uscito 
dal Vaticano, l'aperse e trovatola con soli 50 scudi, 
preso da ira, li buttò nel Tevere, poi andò in Calabria 
a morirvi d'etisia. Ebbe epitatfi dai primi latinisti d'Italia, 
da Angelo Poliziano, Piero Valeriane, Gioviano Pontano, 
e dallo Scaligero. 

AuRispA Giovanni (1369-400). Uno dei luminari mag- 
giori della letteratura nella sua patria. Nacque in Noto 
di Sicilia. Professate le belle lettere a Savona, passò a 
Costantinopoli per apprendervi la lingua greca e racco- 
gliervi col Filellb — che poi gli dedicò lettere non poche 
— quanti manoscritti gli fu dato trovare, ^'enuto a Ferrara 
nel 1427, fu maestro di Lionello e vi si diede a conoscere 
per quello che era, per teologo cioè, scrittore finito ed 
antiquario valente. Orò nel Concilio ecumenico del 1438 
e sostenne una cattedra di teologia nella Univei-sità. Par- 
titone, fu segretario di papa Eugenio IV o poi di Nicolò V. 
.\bbandonò questi e tornò a Ferrara; riprese la cattedra, 
si fece prete e divenne commendatario di S. Maria in Vado; 
e come segretario d' Eugenio sottoscrisse la bolla relativa 
al miracoìo del .s(nu/?fe ivi accaduto. Morì a Ferrara e 



lasciò tre figli avuti in istato libero, e buona memoi'ia di 
sé, come quegli che, fortunato i-itrovatore di codici greci e 
provveditore felice di sapienza greca alla insorgente italica. 
aveva dato luce a codici numerosi — 238 solo da Costan- 
tinopoli — e ad opere importanti, quali la storia di Pro- 
copio, le poesie di Pindaro e di Callimaco, la Geografia 
di Strabene e il completamento delle opere di Senofonte 
e di Platone. 

Savonarola Michele di Padova (1384-461). Venne da 
giovine a Ferrara, studiò sotto Paolo Veneto e per con- 
siglio di Eugenio IV sali, poco prima della mela del secolo 
la cattedra di filosofia, che coperse con gi-ande onore. Fu 
anche medico, pubblicò dodici libri di medicina in latino 
e due in italiano e Teodoro Gaza ne tradusse uno in greco. 
Fu sepolto nella chiesa di S. Giorgio e l'u capo stipite 
in Ferrara della famìglia nobilissima del suo nome. Da 
lui quel NicoLù, professore alla Università ferrarese; e da 
Nicolò il noto frate Girolamo (1452-98) che dì 22 anni 
si addottori") fra noi in teologia, per passare nel convento 
dei domenicani di Bologna. Dopo di che la sua vita appar- 
tiene alla storia d' Italia e non alla cittadina. 



3. E fu appunto con tali vigorosi ingegni che il 
principe Leonello intese a sollevare I' Università da uno 
stato di decadenza alla quale, non solo il difetto di disci- 
plina, ma parve concorrere il Guarino che nell'anno 1441 
parti, scorso essendo il quinquennio pel quale era stato 
chiamato, egli che da solo, ci dice Enea Silvio Piccolomini. 
avtìva tratto a Ferrara più scolari d'oltremonti di quanti 
altri insegnassero allora all' Università: nonché l'astronomo 
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Bianchini e il Gaza, i quali minaccia vmiu aliìjandunat'e il 
nuovo Ateneo. 

Il bisogno di una magnanima rtstot-azione si faceva 
quindi tanto majfgiui'mento sentire, quanto di questo tempo 
pili fervida si manifestava la vita citt^idina, tendente ad 
esplicarsi con quella forza che fu propria di molte popo- 
lazioni nelJ' età del risorgimento. 

Ferrara incominciava allora ad avere coscienza di sé. e 
sentiva brulicare nel suo seno quella vita che sotto Boi-so. 
il successore di Lionello, l'avrebbe portata a capitale di 
cospicuo ducato. Le arti fiorivano particolarmente nelle 
contrade di Sant'Agnese e di San Romano; i piccoli com- 
I merci s'ingrossavano ed arricchivano lungo i canali che 
I erano presso e intorno a Castel Tedaldo; e i suoi nobili 
[nella pace, nella magistratura e nelle lettere s'ingentili- 
vano. Allora, successori di Amedeo Boncompagni, che nel 
1383 aveva innalzato sulla piazza di S. Crespino la bella 
torre detta dei Ribelli cht> serviva per l'orologio pubblico 
e per le scritture del Comune — successori di Cristoforo 
da Ferrara, che nel 300 aveva lavorato ai Celestini di 
Bologna negli scomparti riella (ìenesi biblica, e di Antonio 
L da Ferrara, che aveva dipinta la tavola, la quale servi 
una volta all'aitar maggiore del duomo e che oggi è 
perduta, furono quelI'Alghisi Galassie, noto pittore ed ar- 
chitetto, nonché quegli altri piìi meno conosciuti, che com- 
pirono gì' incominciati palazzi estensi di Schifanoia. del 
Paradiso e di Belfiore, quell'Angelo da Siena e quel Tura 
detto Cosmo, che appresero l'arte di Fiorini Girolamo — 
un monaco di S. Bartolo, il quale miniò corali, che dopo 
cinque secoli sembrano usciti ieri dalle sue mani — e quanti 



[avoraroiio iiitoniD al inonumciilale suo castello, oi^si an- 
cora meraviglia d'arte. Coslcclié la città, che av«va lutto 
(|uesto e che aspirava a cose rnixggiori; la città, die aveva 
dato nel wun duomo U? prime rime all'Italia, e i natali ad 




Anselmo poeta contemporaneo a Guitton d'Arezzo: che 
aveva dalla sua valle mandato un genitore ed il casato 
all'Alligliieri: che aveva udito dal poeta provenzule Ram- 
borto lodare nella prima metà del duecento Beatrice d'Aldo- 
brandino d'Este e saputo come versata l'osse in greco ed 
in latino l'altra Reatrìce, sposa promessa a Galasso Man- 
fredi, poi per la truce uccisione di lui monaca e quindi 
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beata in Sant'Antonio; la città, che aveva gustata la 
scoperta dei classici fatta «lall'Aurispa, la pubblicazione 
dei carmi di Catullo fatta da Guarin veronese, che aveva 
avuto amica, poi madre di principi l'Isotta Albaresani 
poetessa, che pregustava i primi parti dei suoi poeti latini 
e che godeva le prime rappresentazioni sceniche in lingua 
latina, non poteva tollerare che l'Università, la quale 
aveva già avuto professori come gli accennati e scolari 
come Tomaso di Sarzana, allora papa Nicolò V, come Flavio 
Biondo di Forlì, storico a' suoi tempi rinomato, e come 
Bodio Giodoco Alessio di Bruxelles che, studiatii la lingua 
greca a Ferrara, andò professore della stessa alla Sorì)ona, 
andasse a perire. 

4. Così avvenne che ira le tante istanze che, come 
allora costumavasi, furono al nuovo Marchese presentate, 
principale fosse quella con cui lo si invitava a mettere 
un riparo alla rovina di una istituzione, ch'era nei voti 
di tutti di sostenere. 

E la istanza tu accolta più favoi^evolmente d' ogni 
altra. Non erano infatti scorsi nemmeno venti giorni dalla 
sua assunzione al comando che i Dodici Savi della città 
ed il Consiglio dei cittadini, presieduto dal Marchese, isti- 
tuivano un Collegio di Riformatori dello studio pubblico, 
che riuscì scelto fra i giureconsulti più in ftima, dipendente 
.soltanto dal Magistrato, esecutore dei decreti consigliari, 
compilatore e custode severo di uno statuto universitario 
da esso compilato. 

Da questi Riformatori furono confermati il Savo- 
narola, l'Ugo Benzi, l'Aurispa e il Gaza e più tardi venne 



richiamato tla Firenze il Guarinì, Confermati vennero pui-e 
Uenefletttì Bui-sa, quantunque vecchio, ob eximiam vir- 
tutem principi Leonello chariis; faccettato come lettore 
di lingua latina il Basino da Parma, chiamato nel relatiTo 
decreto da Agostino Villa Giudice dei Saxi il dottissimo: 
fatti nuovi patti al Tai-tagni d' Imola, a! quale sedici anni 
dopo fu eziandio accordato il privilegio dell'avvocatura 
locale, ed invitati all'insegnamento i due Mosco, Demetrio 
e Giorgio di Sparta, che insegnavano le lettere della loro 
patria. Demetrio era stato lettore a Venezia e a Mantova, 
e Giorgio era grecista e latinistit preclaro. 



5. Per riconferma, o per nuovi patti, si ebbero subilo 
poco dopo anche l'Accolti Francesco da Arezzo, il Corneo 
Pietro da Perugia, il BarbaKza Andrea da Sicilia, tutti 
sommi in legge. 

Accolti Francesco (1452) il più arguto e sapiente 
giureconsulto- dice il Boi'setti, della sua età. Da Padova 
venne condotto con 700 scudi d'oro di stipendio a Ferrara; 
ove ti'adusse dal greco le omelie di S. Gio. Crisostomo ed 
ebbo a scolari in fama Bartolomeo Bellincini di Modena. 
celebrato giureconsulto, e Felice Sandeo ferrarese che. 
reputalo canonista e pereiò richiesto di parere da divei-si 
principi d'Europa, sali anch'esso in Ferrara nel 1461 la 
cjittedra di jiis ecclesiastico. 

Oltremodo caro al marchese Lionello . l'Accolti viene 
detto dal Tirabosclii l'oi-acolo della giurisprudcnzii ili'l 
suo tempo. 

Di lui si racconta il seguente aneddoto. Provava egli 
un giomo sulla cattedra tutti i vantaggi d' una buona 
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riputazione; mix poi volendo far sej^uire alla dottrina un 
(esempio pratico, quando si fu alla notte andò con un suo 
servo e con chiavi false a rubare nelle casse di carne , che 
i macellai tenevano in faccia alle loro botteghe, lasciando 
cadere poco distante da quelle un li})ro di scuola. I sospetti 
caddero perciò subito sopra gli scolari e si adempiè contro 
due di loro, i più turbolenti e in peggior fama, la solita 
procedura di questi casi. Ma l'Accolti si presentò due 
giorni dopo alla scuola e tornato sui danni della mala 
l'iputazione, provò come niun argomento s'avesse contro 
i processati fuori di questa; essere egli intanto sicuro 
della loro innocenza perchè i colpevoli erano ben altri... 
erano egli stesso ed il suo servitore. Dopo di questi invitò 
gli scolari a volerlo accompagnare dal marchese, al quale 
narrata la cosa, chiese la sospensione d' ogni giudizio 
sugli accusati. 

Partito da Ferrara, andò segretario di Francesco 
Sforza di Milano. Mentr'era con lui fece chiedere al Papa 
il cappello cardinalizio, che per altro Sisto gli rifiutò, 
scusandosi col dire di non voler privare le lettere di sua 
tanta dottrina. Morto di mal di pietra ai bagni di Siena, 
fu detto accumulasse ricchezze coir avarizia; ma i suoi 
biografi lo difendono col mostrare quanto perito egli fosse 
nelle cose giuridiche e come caramente fossero allora 
pagati i patrocinii e i consigli dei primi giureconsulti 
<r Italia. 

Corneo Pietro era di famiglia nol)ile pei'ugina e di 
costumi integri. Fu chiamato dottor sottile per quell'acu- 
tezza d' argomenti che domina nei suoi scritti. Venne 
dall' Università di Perugia con tanti scolari che rimastane 
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essa quasi priva, Papa Sisto l'obbligò a farvi ritorno. 
Come Zeusi e Byroii donavano le loro opere agli amici, 
egli flava loro il patrocinio delle sue cause. 

Barbazza Andrea venne di Sicilia a Ferrara sotto 
Lionello e vi rimase sotto Borso d' Este. Molte furono le 
sue opere, ma anche molta la sua ambizione. Avendo un 
astrologo di Bologna predetto che quanto prima sarebbe 
morto il più dotto d(ù giureconsulti, egli che U seppe se 
ne accorò assai assai. Fece testamento , salutò gli amici 
e si dispose a morire. Scorso V anno . mori a Bologna 
r Alessandro Tartari d'Imola, e il Barbazza allora a dire 
aver l'astrologo sbagliato, perchè e^so ei*a ben più dotto 
del defunto. 

6. A questi tre. die iui-ono i principali nuovi venuti 
ad insegnare la legge, bisogna aggiungere coli' Ugo Benzi, 
altri eiirrei^i in medicina. 

r 

C.vfTANi Ai.nEKTiNo da Cremona, medico e filosofo, 
com'era di molti a quei temi>i, insegnò prima a Bologna, 
poi quando in fama a Ferrara. Fra i suoi trattali di medi- 
cina il più noto è quello sulla bellezza fisica delle donne. 

Castelij Girolamo da Bologna venne un anno avanti 
la morte di Lionello, scrisse assai ed è i)er T insegnamento 
e per le opere lodato dal liiondo. È capo stipite di una 
famiglia, che fu poi illustre a Ferrara. 

L'Università Ferrarese ebì)e allora anche il Bianchini 
Giovanni, che taluno disse di Bologna, ma che le prove 
accumulate dal Borsetti nel capitolo a lui relativo chiari- 
scono abbastanza come nato a Ferrara. Fra le aitile cose 
lo dice egli stesso nella dedica che fa a Federico III del 
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famoso suo volume di tavole astronomiche. Sedeva profes- 
sore di diritto all'Università, quando Nicolò chiamollo 
Fattor generale della Camera Ducale. Era questa una 
carica che si dava ai più sapienti e cospicui cittadini; era 
una specie di attuale ministro delle finanze , o capo della 
ragioneria pubblica. I fattori generali però erano due : 
uno per la città e T altro per la campagna; ma il primo 
era persona più importante dell'altro. A questo posto salì 
il Bianchini , le cui qualità di matematico furono più 
indovinate che scoperte dal marchese. Infatti , appena 
tolto dagli studii del diritto e passato ad amministrare il 
pubblico tesoro, s'invogliò dell'aritmetica e dei calcoli e 
speculò nello studio dei medesimi. Diventò cosi, olti*ecchè 
un eccellente amministratore, quell' insegnante e scrittore 
di matematica che Leonello e Borso si tennero caro e che 
dopo quattro secoli e mezzo la storia ricorda con onore. 

7. Ma dopo che di lettori si dovè da Lionello pensare 
a fornii e di rendite certo l'istituzione. Fu deciso jìerciò 
di ricorrere al Papa perchè convertisse in favore della 
Università quelle dei l)enefizi vacanti. Ma tanta impertinente 
domanda non avendo nemmeno ottenuta risposta, si venne 
alle tasse e la prima fu di due soldi ed un denaro sopra 
ogni peso (1 = K. 8) di carne da macello: non Ijastando 
la quale bisognò ricorrere ad altra sui beni civili, e allora 
se n' ebbe così da avanzarne anche per altri bisogni del 
Comune. 

Con tai provvedimenti, quando il 18 ottobre del 1444 
la campana del vescovado chiamò un' altra volta gli stu- 
denti alle scuole e Guarin veronese tenne in Duomo la 



prolusione agli studii, l'Univei-sitit per numero di discepoli 
e per valentia di professori poteva gareggiare colle prime 
della penisola e di fuori. 

Ma Lionello, come nella corte per le lettere, cosi 
nella Università per gli studii era destinato a gettare sol- 
tanto ì semi proficui d' uno splendido av^'enire. Morlo 
infatti a 43 anni dopo nove di governo, egli, che fu alle- 
vatore di letterati e letterato egli stesso, che ebbe più 
che riaperto, aperto lo studio ferrarese, egli, che interes- 
sandosi eziandio delle scuole elementari vietò a chiunque 
d' insegnare grammatica senza aver dato prima pubblico 
esperimento del suo sapere, egli, che fu l'unico buon prin- 
cipe allora d'Italia, che aumentò nella quiete lo stato 
mentre gli altri lo facevano colle opere truci e col sangue, 
che conchiuse la pace Ira Alfonso di Napoli ed ì veneziani, 
che arricchì il Comune e fondò l'Arcispedale di Sant'Anna, 
egli, dico, nulla godè, ma sol lasciò ai suoi successori una 
sequela di glorie pacifiche e letterarie, che ninna casa di 
principi raggiunse mai in Italia. 
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I perduti si ritiene non si discostassero gran fatto dal 
rimasto. 

Di questo compendierò gli articoli che, rispecchiandone 
la fisonomia, offriranno a chi legge più curioso interesse e 
più speciali attrattive. Sorvolerò quindi sui doveri degli uffi- 
ciali ed impiegati subalterni, sulle disposizioni per gli esami, 
sulle forme diverse di giuramento secondo la dignità delle 
persone, sulla procedura nelle elezioni e nelle citazioni 
degli scolari avanti il Rettore ed il Magistrato, sulle pene 
dei calunniatori , dei maldicenti , dei testimòni bugiardi e 
dei falsificatori delle firme altrui , rimettendo chi deside- 
rasse saperne al Borsetti ; e dirò della Università e delle 
sue cariche , dei professori e degli scolari , dei privilegi 
e dei proventi della stessa. 

2. LUnivcì-sità. Era divisa in tre parti, non soltanto 
pei modi d* insegnamento e pel suo indirizzo, ma eziandio 
per l'amministrazione, pel servizio, le entrate, le spese e 
lo statuto. 

Si componeva di un Rettore solo, che reggeva tutto 
il corpo universitario; di un Consiglio, d'un Notaio, di 
quattro Sindaci, d' un depositario od economo e d'un teso- 
riere per ogni facoltà; infine dei professori e degli scolari 
della medesima. 

Ogni facoltà si suddivideva in nazioni : in lombardi 
cioè, romani, toscani ed ultramontani. 

Professori e scolari, ufficiali e Rettore, in un tempo, 
e in una città, nella quale la vecchia democrazia longo- 
barda si andava a poco alla volta tramutando in nuova aristo- 
crazia, mostravansi tuttora, per quegli statuti, ugualmente 
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intenti al bene comune e membra ugualmente necessarie 
d' un corpo. Considerazione alta e conveniente dell'impiego 
e minore dell' impiegato, uguaglianza perciò relativa di 
superiori e d'inferiori, ma sfarzo esterno, non dell'indi- 
viduo bensì dell' autorità, reciprocanza d' intendimenti di 
ajuti e mutua sorveglianza fra loro sono cose che debbono 
recar meraviglia a noi che, democratici a parole e stretti 
tuttora nelle pastoje del passato, siamo lontani dal rag- 
giungere neir amministrazione, nell'apprendimento e nelle 
i-appresentanze della scienza la democrazia vera; a noi, che 
spogliatori d'ogni prestigio autoritario, abbiamo fatto pre- 
cedere la democrazia nella politica a quella nei costumi 
e nelle popolari istituzioni; a noi, che più alziamo lo 
sguai'do al potere e meglio la troviamo, e che la perdiamo 
di vista guardandoci intorno e soffermandoci al basso. 

3. Il Rettore. Doveva essei-e per turno un lettoi*e 
«leir Università, e non prima un teologo poi un giurista 
od un artista, ma sibbeno prima un lombardo, poi un 
romano, un toscano, un ultramontano. 

La sua elezione avveniva il 24 Marzo d' ogni anno 
in generali universitate , col voto cioè di tutte le tre 
facoltà insieme e vi prendevano parte i consiglieri, gli 
addetti agli uffici, i professori e gli scolari. 

L' eletto, come in quel tempo avveniva anche in altri 
impieghi non universitari, non poteva, salvo poche ecce- 
zioni, rifiutarsi alla carica, e v'erano multe anche per chi 
si assentasse onde sfuggire alla pubblica considerazione. 
Proibito era al contrario il cercare d' essere rettore e 
conseguentemente ogni sollecitazione in proposito. 
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La soleunltà si [ioteva prolungare fino alle calende dì 
maggio festeggiate allora dal popolo, come lo furono fin qui 
in pili plebi toscane e come le si vogliono ora dagli operai. 
pressoché in tutta Italia. In detto giorno ìl Rettore pren- 
deva possesso della sua carica nel duomo appositamente 
addobbato e dinanzi al Principe, alla Magistratura, ai 
Nobili, all'Univei'silà e al popolo. Ponevasi in quella cir- 
costanza sulla toga dottorale del neo eletto ìl cappuccio, 
eh' era il segno perenne e palese della sua carica e questi 
giurava che il bene maggiore possibile avrebbe fatto alla 
istituzione, che paci/ice el derute avrebbe trattato pro- 
fessori e scolari, serbali gli statuti e fra le altre che 
avrebbe tatto pagare le multe, le quali in caso contrario.... 
avrebbe soddisfatle del suo. 

Il nuovo insignito, tornando dal duomo a casa, doveva 
essere accompagnato da quanti avevano assistito all'as- 
sunzione del cappuccio et ab universitate scholarium 
juhilantinm, ai quali, perchè non nascessero alterchi e 
risse per la sua elezione, ei-a obbligato facere coUationem 
laitdabilem et honorabilem cum confectione et vino dulci 
optimo, secundum dignilalem offtcii et exigcniiam numeri 
scholafium stib pocna ducatoiitm quimlecim. 

Gli erano poi dati quindici giorni di tempo perchè 
studiasse bene lo statuto, durante i quali gli si perdonavano 
le mancanze al medesimo, ma scorsi questi era in molti 
casi responsabile col suo degli altrui mancamenti. 

Ogni Rettore era obbligato tenere al proprio servizio 
due prestanti damigelli, che doveva vestire boni et decenlis 
panni a non meno di 4U soldi al braccio, una domestica 
che gli fecesse la cucina ed un servo pel governo del 
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cavallo e della mula, quale dovevagli servire nelle solennità 
maggiori e quante volte fosse stato chiamato a cavalcare 
col Principe. In fine al bidello dell' univei^sità doveva dare 
unHtii pallium honor abile quando non avesse creduto più 
proficuo il versare 25 lire nella cassa universitaria. 

Per conservare poi la dignità del posto portava il 
titolo di Magnifico ; indossava la toga ed il cappuccio 
per le sti'ade, salvo che avesse voluto per alcune solatìi 
causa vagare; aveva la precedenza, come oggi i Collari 
della SS. Annunziata, sopra i Nobili e sopita gli utìSciali del 
Principe e solo cedevala ai fratelli di quest'ultimo. Egli non 
era privato della sua carica da alcuno: aveva nelle adu- 
nanze del Consiglio e della Universitìi due voti: non doveva 
abitare una stessa casa con altro professore, e godeva, come 
oggi i deputati, dell' immunità personale durante la c-arica. 
Nessun giudice od ufficiale del Principe doveva perciò 
molestarlo e solo, se colto m flagrante, processarlo. 

La casa sua. come le chiese, godeva del diritto d'asilo 
pei ladri e pei colpevoli di crimine : e le pene per chi lo 
ingiuriasse erano le seguenti : per la diff^amazione sem- 
plice, in qualsia luogo avvenuta, cento lire: per l'ingiuria 
ducati cinque, ma m certi casi a volontà dello stesso 
Rettore : per la minaccia a mano armata altrettanto : per 
una contusione o ferita, eziandio leggiei'a. il taglio della 
mano del colpevole e ducati cento : in fine per contumelie, 
percosse o ferite ai suoi servi la condanna doveva essere 
a ragionevole arbitrio del padrone. Né si scherzava : dal 
momento che le relative sentenze dovevano essere redatta 
dallo stesso Rettore e da lui mandate a lar eseguire a 
qualsia pubblico ufficiale. 
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Il SUO onorario era di sole 120 lire marchesane al- 
l'anno, ma vi si aggiungeva mezzo ducato — circa un'altra 
lira — per ogni esaminando in laurea, licenza od ammis- 
sione ed una parte delle multe, che non erano, come 
vedremo, né poche né indifferenti. 

Godeva infine esso e la famiglia della esenzione dai 
dazi, dalle gabelle e dai pedaggi per la città e pel ducato 
e potevano esso e la famiglia ed altri dodici a sua scelta 
portar armi in qualsia numero e qualità, cosi di giorno 
come di notte, nel tempo della quale potevano andare 
tanto col lume come senza. I quai privilegi non erano 
cose da poco ; giacché dazi, gabelle, pedaggi e permesso 
di portar armi non erano aggravi di piccola entità pei 
contribuenti, a quanto dottamente ne scrisse ora il professor 
Pietro Sitta nel suo saggio sulle finanze estensi. 

Né questi privilegi erano finiti col finir dell' ufficio : 
giacché anche dopo egli godeva a vita della esenzione 
dai dazi, gabelle e pedaggi : di quella da ogni tassa im- 
posta o da imporre e ciò non solo per la famiglia, ma 
eziandio per case e terreni che avesse potuto acquistare : 
e godeva dell'altra da ogni carica universitaria o peso di 
pubblica rappresentanza. Aveva |>ure la licenza, per sé a 
vita e pei famigli prò teìnpore, del porto d'armi. 

4. / Conò'iglien. Come i Savi intorno al Giudice nel 
Comune, così i Consiglieri intorno al Rettore nella Uni- 
versità. 

Ogni facoltà aveva il suo Consiglio e l'elezione dei 
suoi membri doveva fai*si ai primi di Mairuio. I sortiti, 
professori fossei-o o scolari, dovevano essere tre loml»ardi. 
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due romani, due toscani, due ultramontani ; nò la carica, 
salvo casi gravi, poteva rifiutarsi. I consiglieri si rinno- 
vavano ogni sei mesi e nessuno degli scadenti poteva essere 
nello stesso anno rieletto. 

Giuravano di osservare lo statuto e di far quanto 
poteva essere d' utilità e d' onore della facoltà. Davano 
cauzione con trenta soldi ferraresi. 

Si riunivano anche senza il Rettore e a questo scopo 
eleggevano un capo fra loro che li presiedesse e dirigesse, 
al quale davano il nome di Sario. 

Era di loro spettanza mantenere una buona ammini- 
strazione, procurare degni pi'ofessori alla Univei'sità. so- 
stenere il prestigio iVì questa, sorvegliare gli scolari e 
difenderli da sopi'usi d'ogni fatta. 

Giudicavano per ciò (juando uno scolaro, pi'ivato dal 
Rettore del diritto alla scuola, avesse loro ricorso : nel 
qual caso si l'iunivano entro tre giorni, mettevano a con- 
fronto il Rettore e lo scolaro sospeso od espulso, udivano 
le ragioni dell'uno e dell'altro e restituivano alla scuola 
r alunno oppur confermavano la sentenza rettorale, ag- 
giungendo in questo caso una pena di cento soldi ferraresi 
pel fatto reclamo. 

Si riunivano anche per giudicare il Rettore quan<Ìo. 
quoff Deus avertati avesse commesso un fatto di sangue 
oppur cattive o fraudolenti azioni : e in questo caso, dato 
il loro giudizio sulla cosa, s'accordavano coi Consigli delle 
altre facoltà e insieme convocavano tutti i memln-i del 
corpo in (jcnci'ulì Unircrsitatr che. presicMÌuta dal Savio, 
deliiierava sul da farsi. 
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5. / Sindaci. Siccome ogni ufficiale , dice lo statuto, 
finita la carica deve rendere ragione di essa, cosi il Ret- 
tore, compiuto che abbia il suo tempo, dovrà soffermarsi 
altri quindici giorni a Fei'rara, in attesa del giudizio che 
di lui dovranno dare i Giudici delle facoltà destinati ad 
sijndicandtmi Reciorem e niente altro. 

Dovevano i Sindaci essere eletti dai professori e dagli 
scolari cogli stessi modi che i Consiglieri. Erano in 
numero di quattro, e se gli eletti erano scolari dovevano 
esserlo almeno di secondo anno. 

Si riunivano una sola volta col Rettore che usciva 
di carica e coli* alti'o che vi entrava, e sui rapporti del 
Savio, del Notaio e di chi altri in virtute praeslUi jura- 
nienti sindacavano i singoli fatti del Rettore cessante. 

Facevano pure in quella seduta ragione d' ogni que- 
rela o denunzia mossa contro il Rettore, procedendo in 
tutto sommariamente. La sentenza era senza appello : ed 
anzi, se il Rettore avesse voluto ricorrere contro di essa 
ai tribunali o al Principe, non solo era dichiarato sper- 
giuro, ma privato d'ogni postumo onore e })rivilegio, era 
condannato in 25 lire ferraresi. 

La condanna jìeiV) del Rettore non poteva essere che 
di multe, già previste dallo statuto, il quale stabiliva 
anche 40 soldi di pena p(M sindaci su ogni fatto che, degno 
di condanna, avessero ommosso nella sentenza. 

A togliere poi di mezzo le vendette od anche solo 
gli ingiusti addebiti contro il Rettore, V accusante, prima 
di presentare ai Sindaci il suo libello, doveva depo- 
sitare una somma equivalente alla metà delle multe delle 
quali chiedeva fosse punito il Rettore e il deposito era 



CINQUE SECOLI D UNIVERSITÀ A FERRARA 



perduto se l'accusa rimaneva non provata, od anche solo 
ritirata. 

6. Il Notaio, Fungeva pressocchò come funziona oggi 
un segretario di qualsia istituzione ; solo che lo statuto 
con più criterio d*ora gli imponeva il dovere d'intervenire 
alle sedute, di dare il suo voto e d' essere efficacemente 
consultato negli affari che si trattavano. 

Si è creduto che avesse la privativa degli atti di laurea 
e di licenza universitaria, ma V egregio Conservatore del- 
l' archivio notarile, Avv. Ottorino Venturini, mi ha fatto 
vedere tante autentiche di matricola e di attestazioni di 
laurea rilasciate nel XV secolo e nei successivi a cittadini, 
ad italiani ed a stranieri frequentanti l'Università di Fer- 
rara da tanti e cosi diversi notai, che è difficile supporre 
essei'e stati tutti universitari. 

7. // Depositario, od Economo generale, che aveva 
pur nome di massaro, era il custode delle proprietà mobili 
ed immobili della facoltà. Aveva lo stipendio di un ducato 
d'oro, presso a poco sei delle nostre lire, ma doveva dare 
la garanzia di cento. 

8. // Tesoriere — Era il cassiere della facoltà ed 
effettuava i pagamenti ordinati. Uno scolaro veniva eletto 
a quest'ufficio dai compagni, ma doveva offrire una piccola 
cauzione. L'elezione sua sembra però che non riuscisse 
col tempo benevisa ai preposti allo studio, dacché nel 
XVII secolo si pensò, perchè più cospicua e più stimata 
fosse tale dignità, che l'eliggendo avesse dato pubblico 



sa^io rie! suo talento di cassiere... con una lodata argo- 
mentazione su qualche materia universitaria. 

0. // Bi'ìcUa — Perchè costui, dice lo statuto, non 
prenda arroganza e non riprezzi gli scolari, ma li onori 
e serva, sarti eletto o confermato al principiare dell'ottobre 
d'ogni anno dai Consiglieri e poi dai medesimi sottoposto 
all'approvazione della facoltà appositamente convocata. 

Obbligo suo quello di slare nella camera destinata ai 
rotoli delle elezioni, precedere in uniforme e colle gi'andi 
mazze inargentate, che tuttora si conservano e delle quali 




colla bolla di fondazione s'unisce il disegno, le processioni 
degli scolari, dei professori e dei rappresentanti aniver- 
sitaH, far citazioni e requisizioni per ordine e conto del 
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Rettore e dei Consiglieri, adempiere agli uffici attribuitigli 
dallo statuto, rispettare et graiiose ricevere i professori . 
rapportai'e a voce ed in iscritto al Rettore ogni contrav- 
venzione allo statuto. 

Non aveva stipendio, ma godeva delle mancie degli 
eletti alle cariche e della terza parte delle contravvenzioni 
da lui denunciate. Gli scolari dovevano pur dargli 15 soldi 
all'anno e 60 i professori, divisi in tre rate, pei Santi cioè, 
per Natale e per la fin d'anno. Aveva 20 soldi per ogni 
esaminando; ne aveva 4 dal lettore e due dallo scolaro 
([uando v'era la difesa di una tesi, nel qual caso doveva 
ornare di damaschi la cattedra e i primi banchi della 
scuola; ogni elezione di Rettore gli fruttava tre lire ed 
un vestito ; ogni morte di un appartenente alla Universitii 
soldi 40. Godeva infine dell' alloggio gratuito. 

Questi i proventi che aveva dalla Università, ma altri 
se ne faceva egli dal di fuori. Si sa che avanti il XV se- 
colo e, durante questo , non v' erano soltanto librai giro- 
vaghi e stazionari, ma prestatori di ^ibri a pagamento per 
rate e loro sensali. Tutti questi accettavano volentieri i 
posti di bidelli nelle Università per meglio esercitare la 
loro arte. Duo per esempio ne ho trovati all'Università 
di Ferrara; uno nel 1482, che è Michael haeres et fìlins 
quondam Magistri Gtdielmi a Gallo de Flandria hklelliis 
artistorum Ferrariae. lì qual Guglielmo di Fiandra è quegli 
che portò, primo in questa città, l'arte della stampa 
(Cittadella, Notizie, I pag. 474). L'altro l)idello è un 
Giovanni Mazzocchi <la Bondeno che, prestatore di libri 
all'Università, condusse poi (1505) bottega da librajo in 
via Sabbioni. 
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10. / Professori — Erano eletti dai Pnncipe o dal 
Comune, secondo che a quello ort a questo s'addossava 
il peso degli stipendi!, fra i migliori della città ed anche 
del ducato e fra gli altri ch'era dato di trovare, o che 
si offerivano da! di fuori. 

L'emolumento variava secondo il ritenuto merito della 
persona, secondo la cattedra che veniva detta di prima 
di secondaria importanza e secondo i patti precedente- 
mente Tatti. L'obliligo della condotta era ordinariamente 
di un triennio ed anche dì un quinquennio, di rado a vita. 
Ed è giusto: la scienza mal progrediva allora; tutto era 
uno studio del passalo, e i professori leggevano; cosicché 
dopo tre anni i letiori non avevano più nulla di nuovo 
da dire agli scolari, che in mancanza di libri e per altre 
ragioni scrìvevano in iscuola il sunto delle date lezioni. 
Ricordo che ai miei primi anni d'università qualche vec- 
chio professore faceva altrettanto. Uno di farmacologia 
dopo le vacanze di carnevale ci gratificava dei soliti titoli 
di anime pei-dute nel mondo, nel demonio e nella canie 
e col Memento homo della chiesa ci regalava uno squarcio 
e sempre quello, di un santo Padre. Un altro incominciava 
infallihìlniente la su)i lezione sulla Luce « Oh luce clu 
se' tu mai?!... » E via di questo passo, né in Irent" anni chfli 
faceva a se stesso questa interrogazione era arrivato a dar-'ii ' 
una plausihite risposta. Un terzo, davanti certe chimiche 
esplosioni, candidamente ci confessava ogni anno la stes^ji 
meravìglia. — La dui-ata delle lezioni variava poi secondo 
l'importanza dell'insegnamento. Cosi v'erano professori eh'- 
uè avevano per un'ora la settimana ed altri che pei- tre al 
giorno. Alla festa non pochi avevano ohWigo di lezione. 
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Le scuole incominciavano il dì di S. Luca, ossia al 
18 ottobre e la solenne prolusione agli studii, ch'era in 
latino ed unica per tutte le facoltà, leggevasi in duomo 
alla presenza del Principe, della Magistratura, dell' in- 
tera Università e del popolo da un Rettoi-e coUegiato 
o da uno scolaro, a ciò deputato dal Rettore, dal Savio 
e dai Consiglieri. Abitualmente poi v' era vacanza una 
volta pei* settimana e due se nell' intervallo cadeva una 
testa solenne. Quelle di carnevale incominciavano al Gio- 
vedì grasso od ultimo e duravano a tutto il primo giorno 
di quaresima ; le altre di Pasqua erano dalla Domenica 
degli olivi a quella di passione; le ultime di Natale dal 
giorno di S. Tomaso all'Epifania; e nient' altro. Ercole I 
però con suo decreto del 13 novembre 1493 prescrisse 
vacanze maggiori nell' anno ; prolungò il tempo destinato 
a prepararsi agli esami di laurea — che ottenevasi in 
tutte le stagioni, ma più sj)ecialmente in autunno — e fu 
per altre cose più largo che Lionello nel suo statuto. 

Era obbligo nei professori di attenersi all'orario e 
di non farsi supplire, eccettocchè per malattia constatata, 
per cause gravi preavvisate al Rettore, o [jer essere stati 
chiamati, se medici, fuori di città al servizio d'un infermo. 

Libero ad ognuno ei-a lo svolgimento delle materie 
affidategli, senza preoccupazioni politiche e, come in più 
casi vedremo, religioso. Lo statuto intanto è certo che 
non ne parla. 

Pochi i libri di testo, anzi — e (juesto lo ricordiamo 
anche noi, laureati sotto il governo pontificio — uno solo 
per scuola, breve e sempre (juello. L'anatomia di Dino 
<lel Garbo, i libri d'Ippocrate e di (ìaleno bastarono per 
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molti e molti anni ai professori ed agli scolari di tneiii- 
cina; altri men noti dì questi furono sufficienti a quelli 
di legge, di 6sica e d'astrologia. 

Perù ogni professore doveva scrivere un sunto gior- 
naliero delle sue lezioni e consegnarlo all'archìvio; e su 
(Questo sunto gli scolari erano interrogati all'esame. Una 
dìsputa settimanale tra gli alunni sui temi trattati, una 
tesi sostenuta con qualche solenuità ogni tanto nella scuola 
e nella quale il professore era giudice ed ajuto, facilita- 
vano l'apprendimento della scienza. 

Al principiare dell'anno ogni professore doveva ver- 
sare nella cassa universitaria lire 10 in pegno di sua 
ubbidienza al Rettore, quali erano poi restituite al ^uo 
finire, salvo le multe cui avesse potuto soggiacere. 

Come pure dovevano i professori, prima che l'Uni- 
versità fosse tutta raccolta nell'attuale residenza, riparare 
del proprio il pavimento e'ie pareti della rispettiva scuola 
e provvedere alla chiusura delle finestre cuìn partnis lineis 
o con quel che di meglio credessero. 

Per un' ultima spesa fu pur decurtato sotto gli ultimi 
duchi il loro stipendio e cioè per marchesane lire 6 all'anno: 
e queste in quanto a lire quattro per un tripudio a darsi 
ogni anno agli scolari, e in quanto a lire due — da pagarsi 
perù per cent'anni soltanto a datai-e dal 150(5. epoca in 
cui fu comperato il palazzo attuale — pel mantenimento 
come sopra dei locali delle scuole. Da queste lire 6 furono 
perù disobbligati dal Consìglio Comunale, primo eletto dopo 
la devoluzione del ducato alla S. Sede: dacché a detta 
manutenzione come ad ogni altra a farsi per la Univer- 
sità si volle provvedere con nuovi dazi sui danni dati e 
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sulle fornaci di vetro, calcolati in lire 13.544. I professori 
ci guadagnarono così circa uno scudo e mezzo romano 
e gli scolari non ci perdettero, perchè pei loro tripudii 
furono prelevate lire cento da detta somma. 

11, Libera docenza — È uno dei più bei vanti della 
Università ferrarese. Ammessa nello statuto di Lionello, 
fu più tardi concessa a qualsia dottore collegiato e per 
fino agli scolari. Era sol fatto obbligo di presentarsi al 
Rettore, giurare rispetto a lui ed allo statuto e avvertirlo 
del libro di testo che si sarebbe usato ; contravvenendo 
a ciò era fatto divieto agli scolari di ascoltarlo e al bidello 
di servirlo. 

E molti nel corso degli anni furono i liberi docenti 
neir Università ferrarese, sia perchè, come si legge nel 
Borsetti (II pag. 139) fu costume costante che, oltre ai 
professori ordinari e straordinari, altri vi fossero ammessi 
a leggere, per la sola speranza di avere una cattedra 
retribuita con pubblico assegnamento , sia perchè dette 
cattedre furono non di rado onorate da sommi come Lilio 
Giraldi, Celio Calcagnini, il Palingenio di Stellata ed altri 
divenuti poi scrittori in fama e titolari. 

I più ascoltati furono intanto quelli che lessero, anzi- 
ché materie da altri trattate, argomenti pei quali non 
v'era lettore ufficiale; o che v'insegnarono lingue orientali 
o parti e complementi di scienze, che solo nelle genera- 
lità loro s'apprendevano nelle scuole. 

Era infine tanto libera e stimata questa docenza che 
solo nel 1021 occorse un decreto del magistrato perchè 
quelli i quali vi volevano essere ammessi dovessero dare 



a-l AMnSIO BOTTONI 

di sé pubblico esperimento ; e fu solo nel 1698, ed anche per 
vista d'economia, che fu stabilito in ogni vacanza di cattedra 
i professori titolari dover essere preferiti aj^li abilitati. 

12. Scolari — Erano divisi, come abbiamo detto, per 
facoltà e per nazioni. 

Libero per altro era ad ogni cittadino l'accesso alle 
Mcaole, tanto è vero che le troviamo a quando a quando 
occupate da persone d'ogni età, da magistrati e da col- 
leghi di professori, e talvolta disturbate da estranei ed in 
canievale da maschere e dalle amanti perfino degli scolari. 

Non tutti però godevano i privilegi di questi ultimi. 
Chi li pretendeva doveva presentarsi al Rettore, pagare 
per tassa universitaria venti ducati d'oi'o buono, dieci 
soldi ed otto marchesini — 20 di questi equivalevano ad 
una lira marchesana — di giusto peso. La tassa però 
poteva essere condonata ai poveri. 

Molti, dice poi lo Statuto, sono gli scolari che vengono 
tratti al foro .secolare e messi in prigione perchè come tali 
non sono da detto foro considerati , e ciò perche non 
l'egolarmente iscritti nell' albo universitario. Era quindi 
loro obbligo quello di munirsi della matricola, la quale 
altro non era che un attestato d'ammissione, dichiarante 
il giuramento il'obbedienza fatto dallo scolaro al Rettore 
uà allo Slututo. 

11 corso nelle arti era di quaUro ;uiui: e se quello 
di medicina poteva anch'essere di Ire, lo era quando si pro- 
vasse d'aver avuto altrove le prime nozioni di essa. 

La scuola era considerata a Ferrara, come in altri 
luoghi, iiuale una istituzione fratesca nelle forme, laica 
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nell'essenza. Nessuno quindi, di qua! t'osse uiizione, amica 
o nemica del Principe o della religione — a tutto il 
1500 sicuramente — ne doveva esseiv allont binato. Era 
luogo privilegiato, come ogni ente religioso allora asso- 
ciato: e fuori di essa, come i frammassoni ed altri membri di 
società congeneri, si riunivano fi'a loix) gli scolali in pensioni 
numerose ma libere, oppnr facevano vita comune coi fmti 
addirittura. Il coabitare coi quali — ù^equente sopratutto 
laddove le scuole erano nei conventi — faceva comotlo ai 
meno agiati del di fuori, i quali spendevano poco per man- 
tenersi e meno per libri, come quelli che si servivano delle 
biblioteche dei conventi e vivevano al ivfettorio eil alla 
cella. 

Si sostenevano invece altri in ristretti j>ensionati e ta- 
luni nei collegi. — I primi erano condotti da famiglie private 
e vi accedevano scolari di tutte le nazioni, ma più spesso 
quelli del contado. Si ritenevano come dipendenti in qualche 
modo dal Rettore .e sotto una certa sua sorveglianza. — I 
collegi invece non accoglievano che quelli di una nazione 
sola. Consistevano in una casa col suo Kottoiv-Econouìo , 
col suo servo, connazionale l'uno e possibihnenio Taltro, 
facenti vita comune coirli scolari. Il luotro era riconosciuto 
dalla Università e non di rado privilegiato. 

Alcuni in fine vivevano all'oste ed erano quelli che 
dovevano dare il tema più frequente alle commedie tlel- 
TAriosto, del Collenuccio e del Bajaiulo. Sempiv a corto 
di denari, sempi^e in baldoria e in busca d'avventure, 
erano gli scappati , la fto//t*>/k\ della rniversità. Dì ijuesti, 
come degli altri che vivevano a pensione, s'interessa lo 
Statuto, che accenna ai modi di definire le t|uestioni di^i 



l'ettaiili coi padroni dì casa, o le pendenze degli scoltiri 
coi conduttori delle osterìe. E sempre e in tutti questi 
casi appariva l'ente privilegiato e collettivo, perchè in 
o^iiì circostanza il Rettore veniva chiamato a dar giudi- 
zio sulle questioni. 

Per fin se uno scolaro fuggiva per debiti coireste, 
col pensionano o con chi altrr, il Rettore chiamava il 
Gl'editore e ben chiarita avanti con giuramento e con 
prove l'entità del debito, mandava il bidello a prendere 
gli oggetti relitti e che si potevano dare in pegno e li 
consegnava a persona di sua fiducia e proba, che li costu- 
dìva fino alla revoca del sequestro. 

Ed anche quando uno scolaro avesse voluto tempo- 
raneamente abbandonare l'Università ed il Comune doveva 
Ire giorni prima avvertirne il Rettore, il quale ordinava al 
bidello di pubblicarlo subito nelle scuole, onde chi fosse 
stato con lui in credito di qualche cosa gliela potesse 
richiedere. Che se lo scolaro non avesse potuto concedere 
questi giorni, allora doveva presentare al Rettore quegli 
cbe per sé rispondesse e in caso pagasse. 

Chi poi, o perchè laureato o per altro, avesse voluto 
abbandonare insieme alla famiglia e alle cose sue la città, 
doveva fai'lo proclamare dal banditore e soltanto allo spirare 
del terzo giorno poteva, pagando quanti sì presentavano- 1 
a riscuo'tere il loro avere, allontanarsi, certo che scorsi 
quel tempo ogni suo debito er'a prescritto e che nessuno- 
l'avrebbe per ciò molestato. 

Gli esami erano pubblici o privati. — 1 primi sì facevano 
in duomo davanti l'altare di S. Giorgio, sostenendo col- 
l'aiuto del professore una tesi preavvisata a mezzo dei 
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praecones. o bainlitori pubblici, e sulla quale poteva 
obbiettare qualunque laureato. — Gli altri si davano 
parimenti in duotiio. senza sfarxo. od avviso ili bniirlitori. 




raa coir intervento del Rettore o di clii per lui e di due 
Ipt'omotori o padrini, quasi garanti delPesaminando in faccia 
lai pubblico, nonché degli scolari giurati della facoltii. 

Il giorno dulia laui-ea era di di festa per gli scolari: 

ftil quali, sopratutto se ricchi, spendevano per consuetudine 

, Dico per consuetudine, perchè lo statuto, umano ed 

iquanime con tutti, riduceva la cosa a qualche mancia e 

i più. Non fu però mai possibile il limitarsi a questo; 

e di qui, fra le altre, l'uso di mandare confetti e doni agli 

esaminatori, di cui si ha fin dal 1505 memoria (Cittadella, 




Op. cit.) uso che durò tino al prìucipiare del secolo pas- 
sato, in cui sì spedivano loi-o coufetti, guanti e fazzoletti 
di seta, sui quali si stampavano talvolta jioesie o sonetti 
colle Iodi del laureato. 

Il qual costume, trovato sconvenieiile dai governami 
posteriori, ha dato luogo all'altro ugualmente scorretto 
delie propine agli esaminatori secondo il numero dei passati 
all'esame, divenuto oggi generale nelle scuole, e pui-fino 
nelle inferiori del regno d'Italia. 

I privilegi degli studenti erano poi non pochi e per 
di più tali che sottraendoli per dir cosi al diriito comune 
ed alla magistratura cittadina facevano loro sentire l'esi- 
stenza sociale ed il protettorato più che la giustizia dei 
superiori. V'era la licenza per gli scolari e loro fami- 
gli del porto d'armi, sia per la città che pel ducato 
in qualsia ora; v'era V esonero dal giuramento nelle cause 
civili e la presenza del Rettore nell'altro per le criminali; 
e v'era l'esenzione dai dazi in ogni compra o vendita 
nonché dai pagamenti per gabelle, pedaggi e nuove impo- 
ste; e ciò non soltanto por loro, ma per le masserizie di 
casa, pei generi importati in città e pei- le persone loro 
attinenti. V'era inoltre che i pre.statori dì denaro, quando 
venissero forniti di suflìcienle garanzia o pegno, non potes- 
sero prendere da essi che il terzo del frutto ordinario nella 
piazza sotto pena di lire 10 di multa; e che, quante volle 
pagassero regolarmente la quota convenuta al principiare 
dell'anno, nessun padrone di casa potesse licenziarli duranti.- 
il medesimo. 

Detti privilegi furono poi loro confermati anche dal 
Duca Ercole I nell'anno 1400: jioi nel 17 ottobre 1504. 
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aggiungendovi che chiunque fosse venuto a studiare nel- 
r Univei'sità di Ferrara s* intendesse avere « pieno libero 
» et sicuro salvaconduto : che per niun debito possa essere 
» gravato né molestato ne lo avere o in la pei'sona, ma possa 

* ciascuno stare ed inhabitare in la dieta città et de quella 
» partirse cum tutte sue robbe, libri, panni senz' alcun 

* impedimento reale o personale. » Ben inteso che il Duca 
gi'aziava in tal maniera gli scolari pjer debiti anteriori 
alla loro venuta e non per quelli « quomodocumque con- 
» tratti in le terre et loci de esso Nostro Signore. » 

Lo statuto proibiva pure a chiunque l'accusare, 
denunziare, citare qualsiasi scolai'o. impiegato o professore 
universitario se non per mezzo e con licenza del Rettore ; 
il quale era autorizzato a multare quanti avessero tra- 
sgredito questo provvedimento. 

Né per alcuna cosa del mondo, prò aliqua re mundi, 
potevasi sentire alcun scolaro in giudizio se non presente 
il Rettore, al punto che se qualche giudice l'avesse fatto, 
il Rettore doveva tantosto chiamare in generali univer- 
sitate Consigliei'i, Lettori, scolari, nazioni e quanti avevano 
interesse a difendere i privilegi universitari, onde prendere 
con essi opportune risoluzioni; e a quest'adunanza se 
qualche invitato mancava doveva essere multato di soldi 
cento. Gli stessi tumulti, eziandio a mano armata che 
potevano insorgere nel locale dell'Università fra attinenti 
la medesima ed anche fra scolari ed estranei, non dovevano 
essere frenati che dal Rettore o da' suoi Consiglieri ed Uffi- 
ciali. Contro i venuti a vie di fatto poteva però il Rettore, 
coir appoggio delle Leggi e qual giudice competente, pro- 
nunciare sentenza di condanna. In quella circostanza egli 
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chramava intorno a, sé gli scolari onesti, se ne faceva una 
specie di guardia del corpo e sol poteva ricorrere al Prin- 
cipe — direttamente a lui perù e non ad altri — quando 
soprafatlo dal tumulto fos-^e stalo costretto a chiedere man 
forte pel suo operalo. 

Stabilito era jiore che, se un reo in qualsia tempo e 
modo ci fosse stato nella Università, non ffli si fossero 
potuti applicare tormenti o pone corporali, se noo prnesoìi te 
et consentiente Rectore. 

1 quali privilegi, quando ÌI ducato ferrarese volse alla 
S. Sede, furono confermati da Papa Clemente Vili con 
bi'eve del 25 ottobi'e 1602, aggiungendovi potere il Rettore 
giudicare le cause e le liti civili degli scolari fino alta 
somma di scudi 10 e potersi dai Riformatori cori'eggere 
ed ampliare Ip statuto, e ie correzioni e gli ampliamenti 
aversi per validi anche prima dell'approvazione sovrana. 

Né bastando, il 30 ottobre 1698 detti privilegi ebbero 
nuova sanzione per decreto del Municipio, il quale però, 
confermate le esenzioni di cui sopj'a e il diritto di andare 
armati in quadriglie e in qualunque modo per ciltii e 
fuori, volle che i bidelli tenessero un elenco giornaliero 
degli scolari frequentanti o meno la scuola, e quello man- 
dassero all'ufficio comunale, onde s'avesse mudo di 
distinguere gli scolari di fatto da quelli di parata o di 
nome e a questi sospendere ogni privilegio e licenza. 

E ci tennero a questi privilegi gli scolari! Quando 
nel IC26 il Cardinale Legato Francesco Cenini vietò ai 
medesimi, dì portar armi e formare riunioni, questi, forti 
del loro diritto, fecero tutti sciopero dalla scuola, proi- 
bendo a chiunque alii-o, professore o scolaro, d'andani. 



^ 



CINQUE SECOLI D'UNIVERSITÀ A FERRARA 61 

Durarono le cose a lungo, finché il Comune, temendo 
s'avesse a finire col chiudere l'Università, fece tali 
pressioni al Cardinale Legato da obbligarlo alla revoca 
del decreto. 

13. Discipline — Erano affidate al Rettore che le 
eserciva direttamente o per mezzo del Consiglio e col- 
l'aiuto dei bidelli. 

Oltre a quanto s'è detto, era proibito ogni tentativo 
di accomunare le persone e gli interessi di una Facoltà 
con quelli di un'altra. 

Che se qualcuno, professore o scolaro, aveva una 
modificazione a proporre nello statuto doveva presentare 
la sua domanda al Rettore ed ai Consiglieri; i quali, 
trovatala ragionevole ed utile, convocavano la facoltà nella 
sala del Capitolo dei frati , e là agli oratori era dato . 
prendendo però la parola una volta soltanto, di attac- 
care o difendere la proposta. Chiarito l'argomento, il 
Rettore la sottoponeva al voto e concludeva colla mag- 
gioranza. Di tutto questo s' aveva a stendere verbale 
dal Notaio, che annotava anche le multe per coloro che 
non si attenevano nella discussione ai deliberati dallo 
statuto. 

Un'adunanza che non fosse stata tenuta nella sala del 
Capitolo od in altra universitaria era dichiarata nulla, e 
perchè riescisse numerosa il bidello doveva preavvisarla in 
tutte le scuole, i professori e gli scolari dovevano inter- 
venirvi ed una volta intervenuti era indistintamente a tutti 
vietato d'assentarsene senza licenza del Rettore, sotto pena 
di soldi 5 ferraresi. 
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Perchè era soltanto in piena Facoltà e colla libertà 
di parola a tutti ugualmente data che si doveva trattare 
delle leggi cui tutti ugualmente dovevano ubbidire. Tant' è 
vero che un Rettore che si fosse presentato al Principe 
per parlare anche soltanto degli interessi universitari 
senza l'espresso volere o consenso dei suoi Consiglieri, era 
multato di soldi 40 se l'affare era di poca importanza e 
di 200 se di grave. 

Erano, così proibiti monopolia, consjm^ationes, ligam. 
confederationem aut juramenta fra li scolari in pregiu- 
dizio di chiunque appartenesse alla Cniversitii ovvero dello 
statuto e ciò sotto pena di lire 10; proibito il propalare 
calunnie ed anche solo notizie false contro P Istituto o 
taluni dei suoi membi'i, per le quali, se avessero recato 
grave danno, non v'era soltanto l'espulsione dalla Uni- 
versità dei propahitori. ma eziandio dei tigli e dei parenti 
loro fino al 3.*^ gi*ado. 

14. Prorenti universitari — Non fu che alla fine del 
XVII secolo che l'Università cominciò a godere per lasciti 
testamentari di rendite proprie. Avanti detto tempo il 
Marchese, Duca o Magistrato — secondo i tempi — prov- 
videro agli stipendii dei professori, e i conventi diedero 
alle Facoltà il locale; ma siccome con questo non si prov- 
vedeva a tutti i bisogni dell'Istituzione, così essa se ne 
doveva procurare da se stessa i mezzi. 

Il che facevTi in più maniere, ma principalmente colla 
ta^sa d' ammissione eh' era. come ho detto, di più che 
\>Miti lineati d'oro e colle multe. 
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Queste erano ad ogni minima infrazione dello sta- 
tuto, leggendo il quale pare di tener dietro ai canoni di 
un concilio colla clausola di prammatica anathema sii. 

Nessuno ne andava esente. Lo stesso Rettore vi era 
colpito; era anzi il più sottoposto al pericolo delle me- 
desime. Non convocava in tempo debito 1' Università per 
relezione del suo successore? ed erano lire 85 marche- 
sane che doveva pagare. Lo si era visto senza toga o 
senza cappuccio per lo vie maggiori della città? 5 lire. 
Abitava una casa con altro professore ? lire 20. E così 
per oltre cento e più infrazioni dello statuto. I professori 
ad ogni mancamento del loro dovere erano pur multati. 
Impiegavano meno di un'ora e mezzo nella lezione? soldi 
40. Non la tenevano affatto ? e lo stipendio si decurtava 
a profitto deir Università della diaria corrispondente. Più 
lievi, ma })iù frequenti, poi le multe degli scolari ; la più 
grave essendo quella di lire 25 per chi insorgesse contro 
un precetto, una cedola, un mandato fatto affìggere nelle 
scuole dal Rettore. 

Né si scherzava, dacché la procedura era spiccia. I 
Sindaci facevano pagare al Rettore le multe che non 
avesse saputo esigere, né ammettevano altro giudizio sulla 
insolvibilità del multato che il loro. Era pur ufficio di 
essi investigare se malizia o trascuranza vi fosse stata in 
proposito sempre per i)arte del Rettore cessante, al quale 
non si concedevano che 15 giorni per mettersi in regola 
colle multe dovute dagli altri. Gli stessi Sindaci, scolai'i 
come ho detto, erano soggetti a multe se così non face- 
vano. Il Rettore cessante sentiva però meno il peso di 
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tanto rigore ; attesocchè aveva goduto della metà delle 
multe inesatte dal suo predecessore, salvo il caso che ci 
fosse stato un denunciante, che allora un terzo era toc- 
cato a questi, un terzo alla cassa universitaria e un terzo 
a lui. 

L'esazione era facile altrettanto. Il Rettore incaricava 
il bidello d' intimare la contravvenzione e il dì dopo il 
tesoriere d' ufficio di esigerla. Proibita era poi ogni ar- 
ringa difesa del multato e perfino il perorare per la 
sua grazia. I casi d* appello li abbiamo già visti se e come 
ammessi. In fine il contravvenuto per tutto il tempo che 
lasciava correre avanti il pagamento, fosse pure lo stesso 
Rettore cessato, rimaneva sospeso dagli onori, dai diritti 
e dai privilegi universitari. 
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Lodavico Cnrbaue, i dup Stroiti, Hatleo M.* Bojanlo, Tebaldeo Ad- 
tnnlo, Gioca iln Ferrar» e minori - 2,' Il farnr» accordato alla str^tsn 
dai principi e dalle donue cslciisi, I.ucr«i[a Borein, Heoala di Fran- 
cia, Isabella ed altre - 3.° Li belle arti a quel tempi) - 4.* Il Inaio 

progredire delU latituxione aoiveraitaria - 7," L' iniegnamentu della 
natralogia - 3." liella lessa - •/' della Rlosnfla - to." delle belle lel- 
lere - 11." La fama dell' tini versi t« trae scolari dall' eatcrn - 12." e 
dalle diverse regioni d'Italia ■■ 13." Studenti ferraresi in quel lempn 
illustri. Lodovico Ariosto e U sua prolusione asll slodii ani 



^^^^3^le glorie maggiori della Università ferra- 
^~^.y~^^j^ ,^se aiiparteagono alla secorula metà del 
fTx/ '^ sedicesimo secolo ed alla prima del sus- 
seguente. 
'^ In questo periodo si moltiplicano i 
t;!le Arti quasi tutti, che nell'una e nel- 
.l'altia lingua danno i parti maggiori della poesia italiana. 
Lodovico Cakuone (1485) conte palatino, è in questo 
tempo filosofo, grecista e poeta laureato. Di lui molti, e 
I Carducci fra questi, parlano con onore. Sono sue piii 
izioni in lode d'alti-i ma più di se stesso. Tiene a 
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Ferrara cattedra di letteratura dal 1456 al 65 ; poi in 
quest' anno, annuente la corte, va a Bologna a più lauti 
stipendii. Era egli pur stato da ambasciatori ungarici in- 
vitato a passare nella loro patria professore di lettere 
latine, ma vi si era rifiutato, non perchè il trattenesse la 
modestia — che non ne aveva troppa — o l'amore del 
suo paese, ma quello di certa Francesca, alla quale dedica 
poesie latine ed alla cui madre fa il seguente epitaffio : 

Jarobn praestanti mulier pulcherritna formn 
Frunciscam ^)^'/)6')'i^ aerjit^ali sorte decoris. 
Utrnque facnndi fuit oratoris amica : 
Castellus rnatrem. dilexit Corbo puellam. 

Il che non impedi che per lui l'osse coniata una medaglia col 
pentametro « Candidior pura Carho poeta nive. » Tornò 
dopo pochi anni a Ferrara, vi mori ed è sepolto alla Rosa. 

Lo segue Tito Vespasiano Strozzi (1422-1505). che 
canta le lodi di Leonello, di Borso, d' Ercole e di Lu- 
crezia. Non arriva al Poliziano ed al Fontano , ma si 
avvicina loro abbastanza. È poeta esclusivamente latino. 

Il conte Matteo M.^ Boiardo (1434-94) è figlio di una 
sorella del precedente ed è scolaro di Guarin veronese. 
Scrive egloghe latine in lode di Ercole; volgarizza per lui 
le storie di Erodoto, la Ciropedia di Senofonte, le vite di 
Cornelio, TAsino d'oro d'Apulejo e l'Anfitrione di Plauto. 
Ritiratosi nella sua villa di Scandiano, scrive 1' Orlando In- 
nati^orato, che si stampa la prima volta in Reggio nel 1495. 

Come Bojardo è poeta latino ed italiano. Ercole 
Strozzi (1471-1508) lo è altrettanto. Amando riamato, la 
Barbara Torella, per sottrarla al Duca che la voleva sua, 
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sposolla ; ma pochi giorni dopo quel vate gentile fu trovato 
avvolto nel suo mantello e proditoriamente ucciso sul- 
r angolo del palazzo Romei presso S. Francesco. Oggi 
ancora se ne incolpa la gelosia del Duca e par vero ; ma 
si falla sull'oggetto di essa. Fu detto che Lucrezia Borgia, 
la moglie d' Ercole I, non respingesse quanto doveva la 
passione per lei del poeta, che un di le aveva dedicato i 
suoi canti, ma i carmi della vedova chiariscono abbastanza 
essere stato il Duca quegli che ordinò per essa la strage. 

Tebaldeo Antonio (1456-1537) sorge, come gli altri, 
poeta nelle due lingue, ma più spesso di freddure. Umili 
sono i primi anni di sua vita. Milita sotto il Gonzaga 
di Mantova ; è medico senza ammalati ed è verseggiatore 
a tempo perso. Le sue canzoni se le cantava da sé ac- 
compagnandosi sulla chitarra. Fece in seguito buoni studii 
e trovò fortuna a Ferrara, ove nel 1473 fu ammesso 
lettore di legge air Università e dove poco dopo s'acquistò 
un bel posto fra i poeti della corte. Paolo Giovio, il Gi- 
raldi, lo Strozzi e V Ariosto lo lodano. Raffaello da Urbino 
fece « il suo ritratto tanto naturale che egli non era 
tanto simile a se stesso quanto gli era quella pittura. » 
Nel Furioso poi si legge : 

Noma lo scritto Antonio Tebaldeo 
l'ircole Strozza, un Lino ed un Orfeo. 

Leone X lo stimò anch'esso assai, e un dì gli pagò 500 
ducati d' oro un suo epigramma. Spogliato nel famoso 
sacco di Roma d' ogni cosa, parti, come il filosofo di Me- 
gara, quasi ignudo dalla città, dicendo commesso: Otnnia 
bona mea mecitm porto. — Vi toi'nò peraltro e vi morì 
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nel 1537. — Gli epigrammi di lui, che si trovano nel 
Beliciae poetarum, sono le produzioni sue migliori. 

Noterò ancora Ercole della famiglia illastre dei 
Bentivoglio, poeta dei piìi versati e noto autore dì com- 
medie e rime. Amico dell'Ariosto, è da questi ricordato. 
com'ei ricorda l'altro: 

E men vado al Cortit, dovs una buona 
Ora passeggio con gli amici, meco 
Bramosi di poggiar spesso Elicuna . 
K se r Ariosto v' è, ragiono seco. 

È pur di quest'epoca Lodovico Ariosto (1474-533), 
primo satirico dell'età sua, non ultimo dei quattro poeti 
maggiori d'Italia e sulle cui poesie latine ha scritto nel 
1875 un libro il primo poeta e critico oggi d'Italia, Giosuè 
Carducci. 

Ultimo viene il Cieco da Fkkrara, un Conosciuti, 
che, allorquando Lodovico il Moro con altri due zìi del 
piccol Duca di Milano si rifugiarono a Ferrara (1477), 
cantò alla cena data per essi nel Palazzo Schifanoja dal 
Duca di Ferrara e che scrisse nel 1495 il suo poema epico 
// Mambì'iuno, puliMicato dopo la sua morte nel 1509. 
Questi è poeta esclusivamente italiano. 

Tali ! maggiori d'allora ; ai quali teneva dietro tutta, 
come suole, una plejade di vati minori, indizio se non 
altro di lai'go insegnamento. 

Tanto è vero ciie volendo il modenese Bartolomeo 
Prignani, poeta latino di poco anteriore a Lodovico Ai-iosto. 
spedire certo suo libro a Ferrara, lo ammonisce: 



<inol r 



tellu! /*n 



1 tot Feivarin tale» 

: habfl. 
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Aggiungi che Ferrara era allora anche per fatto della 
letteratura nel suo secolo d' oro. Le sue famiglie nobili 
gareggiavano nelle lettere fra loro. Quella degli Ariosti 
dava in quel tempo, o poco di poi, undici illustri e l'altra 
degli Strozzi, e tutti di vaglia, sette ; quella dei Guarini 
sei e l'altra dei Montecatini cinque, Matteo, Ugolino, 
Antonio, Carlo ed Alessandro. I Pio ne allevavano quattro 
e gli Obizzi tre, Gaspare, Gian Maria, e Pio Enea (Bor- 
setti, op. cit., voi. 2^). Mosti Agostino seniore ed amico 
dell'Ariosto — come il juniore lo sarebbe stato del Tasso 
— eccelleva in filosofìa e in lettere; e Fini Fino d'Adria 
dottissimo eziandio in greco ed in ebraico e Daniele Fini 
di Ferrara sovrastavano a molti in queste e nella storia. 

2. Né i principi d'Este erano da meno. Leonello era 
stato il primo della serie e i duchi Dorso (1450-71), Er- 
cole (1471-505) ed Alfonso (1505-34), che gli tennero 
dietro, avevano seguito o seguivano la tradizione di pro- 
tettori delle lettere quando non erano letterati essi stessi. 
Fra i detti principi eccellono Ercole, che fa tradurre dal 
greco oltre mille codici (Frizzi); Ippolito cardinale al 
quale, come a uom d'arme, tale da vincere in battaglia 
navale sul Po i veneziani, bisogna perdonare se non sapeva 
di greco e se non era Mecenate delicato; ed Alfonso 1, che 
di undici anni recita in faccia al Senato veneto con molto 
spirito un'orazione per affidare la quiete dello stato di 
suo padre, il quale s'accingeva a lungo viaggio, alla 
sapienza della Repubblica. Tutti poi accrescono le biblio- 
teche lasciate da Lionello; ed essi e la corte loro si 
servono di quella insigne del teologo Panezio (1496), cui 



ricoiTCvaiio letterati , non di Fiii-nifu soliamo , ma di 
tutta Italia. 

E le donne non erano in quella coj-te di mioor valore; 
erano anzi più letterate degli uomini — ■ Bianca d'Este 
(1440) è esperta nel greco e nel latino, nella eloquenza 
e nella poesia. La loda per questo Vespasiano Strozzi. — 
Eleonora d'Aragona (1493), sposa ad Ercole I, è donna 
saggia e protettrice di letterati. Fu per suo consiglio che 
Collenuccìo scrisse la prima storia generale del regno di 
Napoli, che poi volle a lei dedicare. — Lucrezia Borgia 
(1468) viene sposa ad Alfonso: si mantiene in costumi 
egregi e nella simpatia dei letterati, in quella del Bembo 
particolarmente, tutti alla bellissima dedicanti prose e 
poesie. Muore d'aborto a 41 anni e di lei l'Ambrosiana 
di Milano possiede lettere ben scritte ed una canzone 
spagouola. — Renata di Francia (1511), la figlia di re 
Luigi XII « d'Anna di Brettagna, da giovanetla studia 
greco, latino, matematica, storia ed astrologia. Sapiente 
ma bruttina, dicono anche un po' gobba, è chiesta da più 
monarchi in isposa; ma il padre la dà ad Ercole d'Este, 
col quale s' accorda nel!" amore e nelle lettere. Suo se- 
gretario e maestro dal 1529 al 31 è il poeta Bernardo 
Tasso, padre di Torquato, che la consiglia a tener circolo 
od accademia di letterati alla sua coi-te. Alla quale poi 
sono ammessi ì riformatori, che a lei prima giungono dalla 
Francia e che qui trovano protezione, sequela ed amicizia. 
Arrivano fra ijuesti i due giovani, .\ndrea Griinther poeta 
latino e Francesco da Porto che muore professore a 
Ginevi-a ; e vengono Peregrino Morato filosofo. Clemente 
Marot poeta e^fin lo stesso Calvino (1536), che vi si rifugia 
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sotto il nome di Heppeville. Ma Ercole, che tiene a non 
perdere il ducato, feudo pontificio, promette un giorno di 
perseguitarli, ma è noto come giungesse ad ingannare lo 
stesso inquisitore, Orin, sottraendogli Calvino. Renea con- 
tuttociò fu consegnata in castello, quindi mandata fra le 
suore del Corpus Domini, benché inutilmente. Fra il duca, 
sua moglie e V Inquisitore si dovette venire ad un accordo, 
che sotto forma di abiura fu pubblicata, ma forse non 
fatta. La duchessa rientrò allora nella corte, ove visse 
nelle pratiche segrete di sua religione e nell' amor del 
marito fino alla di lui morte, la quale le die agio, dopo 32 
anni di sovranità a Ferrara, di ritirarsi in Francia a rendervi 
palese la sua forza d* animo e la sua fede. — Succede a 
questa Isabella d' Este (1474) figlia dell' Aragonese , cui 
prima di pubblicarli soleva V Ariosto leggere i canti del 
suo Furioso. Amò essa la numismatica e per raccogliere 
monete od oggetti d' arte antica percorse molta Italia. 
Sposa a Francesco Gonzaga, 1490, portò a Mantova uno 
splendido museo che poi crebbe assai, ma che nel secolo 
dopo divenne preda infelice di guerra. 

Alla corte di Renata cresceva pure Eleonora d'Este, che 
più tardi fu forse insensibile all'amore, ma non alle poesie 
del Tasso : era accolta la Barbara Torella, la sposa di 
pochi giorni d' Ercole Strozzi ; e vi passava studiosa e 
modesta la vita l'Olimpia Morato col padre suo Peregrino, 
lettore d' eloquenza greca all' Università, e coli' amante e 
poeta Griinther. Splendide sol furono le nozze di questi 
due, dei quali grama fu poi la vita quando l'invidia più 
che l'odio di religione li ebbe allontanati dalla corte. 
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13. Le arti stesse si risentirono del raffinato gusto delle 
lettere. Nel cortile ducale in un teatro provvisorio di 
tele e legnami e con scenici artifici si recitarono il 25 
gennaio 148fi i Menneni di Plauto, che sette anni dopo 
-si ripeterono al ritorno di Lodovico il Moro a Ferrara : 
e a questa riproduzione d' un dramma — che il Tiraboschi 
chiama, dopo I' Or/l'o del Poliziano, la pili antica d'Italia 
— seguono altre, che il Duca Ercole fece tradurre da 
Plauto e da Terenzio, o ohe scelse fra le presentategli 
dal Collenuccio di Pesaro, da Girolamo Berardo, da Matteo 
Bojardo, da Antonio di Pistoia, da Battista Guarino, da 
Nicolò di Correggio e da Lodovico Ariosto. E in queste 
tanto si appassionò Ercole, che a 70 anni imprese un fa- 
ticoso viaggio per Mantova al solo scopo di vedei'vi rap- 
presentare delle commedie. 

È pur d'Ei-cole la passione per la musica, a soddi- 
sfare la quale mantiene, come Lionello, una compagnia 
stabile di musica da chiesa e di canto. La sua cappella era 
fornita di cantori e musici, quali non si trovavano in altra 
corte d' Italia, 

Borso edifica Ìl tempio della Certosa ; amplia le lie- 
lizie di Belriguardo. villa ducale; erige il palazzo del- 
l' nlira villa di Montesanto, ed alza Schifanoia, che a 
quanto si legge doveva essere tutta una bellezza d'arte, 
Ercole poi abbellisce il Castello ; fa dai fondamenti il 
fabbricato, che oggi è peschei-la ; arriva al fregio dell'or- 
dine terzo del campanile del duomo, al quale s' erti dato 
mano nel 1412; annette un delizioso barco al palazzo di 
Belfiore, vasto cosi da corapi*endersi fra le mura della 
città e porta degli Angeli, Francolino, Ponlelagoscuro e 
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il Po; ed allarga la città pei* due terzi, quali s'accinge 
a munire di quella cinta di mattoni, cui dà termine il suo 
successore. Enti*o questa, che fu detta Addizione Erculea, 
si tracciano allora quelle vie larghe, parallele e dritte, che 
con tanti sacrifici s' ottengono oggi altrove, e si fabbricano 
({uegli splendidi palazzi, oggi testimoni della ricchezza, 
della serietà e del buon gusto dei nostri avi. Ercole forma 
pure d' un casale la presente piazza ariostea ; fa la gran 
scala che conduce al Comune : alza il tempio di S. Fran- 
cesco e l'altro non men bello di S. Benedetto (1469); 
bonifica una parte del Polesine di S. Giorgio ed arricchisce 
la sua casa colla tenuta di S. Martino ; bonifica il Mezzano 
e ne ha possessioni anche là grandissime. 

Noti architetti di questo tempo sono quell'Antonio 
Micheli, che, aiutato da Mastro Domenego Marangon da 
Bondeno, fa nel 1456 un edifizio da maxinare cole aqiie 
/aorte; quel Biagio Rossetti che, langitentis architecturae 
instauralo)', dirige l'allargamento della città (Guarini); 
quel Benvenuti Pietro, che trasporta nel 1495 la volta così 
detta del sangue in S. Maria del Vado dalla quarta cappella 
a destra all'altra ove ora si trova; quel Contughi che, pro- 
fessore di lettere greche, latine ed ebraiche, eleva per sé 
e suoi il bel palazzo di fianco alla chiesa di San Girolamo, 
che fu poi degli Agnelli, e su lapidi fa incidere i motti 
che tuttora si leggono nelle tre lingue suddette; quel 
Jacopo Tagliapietre, eh' eseguisce nel 1498 il disegno del 
campanile del Duomo e quell'Ugo, da Bondeno egli pure, 
che ingegnere del Comune e del Capitolo del Duomo, 
scola le fosse della città, rifonde nel 1499 una delle cam- 
p<ìne del Duomo . la quale nel salire aveva col proprio 
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peso rotte le corde e storiati i solai e ch'egli poi mandò, 
dice la cmnaca, in un quai'to d' ora al suo [josto. È pui'e 
architetto di Ercole, Jacopo Andrea, il quale passa piii 
tardi ai seiTÌgi di Lodovico il Moro a Milano ; ed è archi- 
tetto di Alfonso queir Alghisì Galassio, cui ogni scrittore 
di cose patrie tributa elogi. 

Né progredisce meno la scultura. Nel 1451 s'erige 
uiia statua equestre a Nicolò 111 in faccia al Duomo: ed 
aunì dopo un'altra, seduta in faldistorio e colle insegne 
della dìgnitJt ducale, a Berso davanti il palazzo della 
Ragione ; prospettive e sepolcri, conventi e chiese s'ari'ic- 
cMscouo pure in questo tempo di statue. Ercole ne fa 
fondere cinque di bronzo pel Duomo; falihrica il bellissimo 
coro tutto scolpito della cattedrale e vi ordina (1498) quei 
graziosi e magnifici stalli che ne sono 1' ornamento prin- 
cipale. Sotto quel duca l'Arichieri Luigi intaglia pietre fine 
cosi da essere lodato dal Vasari, da Leonai'do da Pesaro 
e dal Libanori. Fioriscono in questo tempo anche ì tre 
Lomhardi : Pietro, cui s'attribuiscono le statue del sepolcro 
della Rosa; suo nepote Alfonso (1536), che lavora in 
S, Domenico di Bologna e che presenta a Oarlo V un 
busto in cera, che all'Imperatore riesce gradito quanto e 
più dell' altro ritratto che in tela gli aveva allora fatto 
il Tiziano; e Girolamo, parente e contemporaneo d'Alfonso, 
che fa gli stupendi bassorilievi in marmo che vestono le 
pareti della Casa di Loreto e che gli costarono 26 anni di 
lavoro. Il duca Alfonso finalmente, che aveva la passione 
della meccanica e che, forse più di quanto gli conveniva, 
l'esercitava negli ornamenti in legno ed in metallo, 8m 
dedica fin da giovanetto a fondere quelle artiglierie, per loj 
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quali doveva andar temuto e famoso un giorno per l'Italia 
ed alle quali, già duca, doveva aggiungere l'invenzione di 
una macchina idraulica per fabbricarne la polvere da sparo. 

Fi'a i pittori ferraresi dell'epoca di Borso il Vasari 
ricorda Pietro della Francesca di Borgo S. Sepolcro pro- 
spettivista, e gli storici ferraresi col Vasari stesso ram- 
mentano il Cosmè (1379-469) pittore al seguito della scuola 
di Padova, miniatore e poeta. Sono eziandio pittori in fama 
dell'epoca stessa, e qualcuno un po' prima ancora, l'Alberti 
Antonio , che lavorò nel palazzo attuale dell' Università ; 
il Coltellini Giuseppe ed il Civetta, che pitturarono assai 
nelle chiese; il Codi Benedetto, chiamato poi a dipingere 
nella gran sala del Consiglio di Venezia; il Costa Alberto 
che, dopo aver collaborato col Francia a Bologna, lavorò 
in Castello, in più palazzi e templi, e nei cori di S. Paolo 
e di S. Domenico particolarmente. È miniatore pur famoso 
di questo tempo quel Giacomo Filippi d'Argenta, che pinse 
col Cosmè nei corali del nostro Duomo; e sono principi 
di tutti sotto Ercole il Benvenuti detto l'Ortolano (1525), 
Lodovico Mazzolino ed il Panetti. 

Alfonso pingeva poi egli stesso majoliche, delle quali 
si servi quando, esausto di denari dopo la lunga e disa- 
strosa guerra contro il Pontefice, dovette impegnare gli 
o^^getti preziosi della sua corte e perfino i piatti e le 
posate d' argento della sua tavola. 

Sotto di lui fioriscono pure Girolamo Carpi architetto 
e pittore di gran pregio (1556); il Dosso Dossi emulo del 
Tiziano (1560) e il Panizzato loro scolaro. — Primo poi 
di quest'epoca Benvenuto Tisi da Garofalo (1481-550) il 
condiscepolo di Raffaello e suo degno emulatore. 



4. A sussidio (ielle ;irtì le gi'andezze nella Coi'tc, il 
lusso nella città. Le feste pubbliche in questo perìodo di 
tempo sono grandi e tutto n"è cagione. Assunzioni al irono 
di principi amici e nuove insegue ducali: Berso fu duca 
di Modena e Reggio net 1452 e di Ferrara nel 1471 — : 
divise cavalleresche : Ercole ebbe da Edoardo IV la Gia- 
rettiei'a — ; arrivi di sovrani e nozze regali : quelle 
con Eleonora primogenita d'Aragona, 1473, e le altre con 
Lucrezia Borgia figlia di Papa, costarono tesori — ; ele- 
zioni al soglio pontificio : Pio II era per paj-te dei Tolomei 
di Siena parente col duca — ; permanenza di principi o 
d'Imperatori: Federico III vi stette nel 1469 dodici giorni; 
— inaugurazioni di monasteri e di fabbriche, rappresenta- 
zioni teatrali, tutto dava motivo a feste splendidissime, 
il grandi e pubblici spettacoli. 

Il lusso poi della corte sempre grande. Ì3iis1ii leggere 
nelle relazioni delle feste teatrali, dei tornei, delle caccia 
e dei viaggi ducali quali fossero le vesti del Duca, delle 
dame e dei cortigiani: leggere nelle cronache le ricchezze 
delle cavalcature , quelle dei corsi e le altre accumulate nel 
castello, nelle ville, nei giai'dini estensi e nei palazzi dei 
privati; sapere che .A.lfonso II, non di rado sorpassato dai 
suoi antecessori, spendeva per la sua corte annui scudi dì 
Francia 122,000 — ; sapere che fra Borso, il quale teneva 
la sua scuderia sempre fornita di 200 cavalli ed Alfonso II 
che non l'ebbe minore dì 300, sta la media dei cavalli 
ferraresi — ricercatissimi allora per Europa — adibiti 
al servizio ducale; evenire a conoscenza dei doni che si 
solevano spedire agli Imperatori, ai Principi d'Italia ed 
alle corti estere. Fin 100,000 scudi d'oro costò il regalo 



di gioie che Ercole <liede quando condusse sposa a Parigi 
la Renata, che ne aveva 250,000 di dote. Basta da ultimo 
sapere delle dispense di gi-ano e d'alti-o al popolo, e del 
lusso nelle caccie ; i cani per le quali, allorché se ne 
limitò per economìa il numero, non ebbero piii dì 50 moggia 
di frumento per pane all'auno onde avere un*idea dì ({ti^ll^ 
fastosità e di quelle grandezze, che poche coiti possono 
oggi raggiungere. 

Sotto Ercole s'introduce l'uso delle carrette a colon- 
nini, carrozze d'allora, per donne e quant' altre comodità 
negli spessi viaggi era dato .igli Estensi di trovare in 
Italia e fuori: e si prescrivono in piii occasioni a tutto 
il popolo gli abiti da festa. 

In una parola il lusso divf;nne tanto che se ne impen- 
sierirono finalmente i governanti e li decise nel 1460 e 
nel 1476 a pubblicare leggi altrettanto severe che inutili, 
dacché non fecero che moderare per alcuni anni la spesa 
per le vesti delle donne. 



5, Aggiungi a ciò che fu appunto nel periodo suaccen- 
nato che usci quel gran mezzo d'istruzione e di diffusione 
della .scienza che è la stampa. Comparsa, com'è noto, 
la prima volta in Italia a Subiaco nel 1465. sarebbesi 
avuta cinque anni dopo a Ferraio, se il magistrato non 
avesse creduto di respingere per ragioni di economia le 
offerte fattegli in proposito dal Clemente Donati di Roma, 
portò peraltro nel 1471 . sorretto dal duca Borso, 
idrea Gallo, che nel 1493 aveva già stampato trentuna 
ipere, quasi tutte in folio. Gli avevano somministrati i 
liei il Leoniceno. il Carbone ed il Gnarini Battista, il 
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quaie avevaifli ilati i Commeti/.i di Seì'i'io su Virgilio, 
come suo padfe. il Veronese, li aveva corretti. Dopo il 
Gallo usci l'ebreo Ben Chaim Abramo che stampò i primi 
libri ebraici, nella qual lingua si conoscono ti'entuna 
o[)ere edite fra il 1476 e il 1693 a Ferrai-a. E finalmente 
nel 1510, vale a dire treutaquattro anni dopo che a Milano 
s'era stampato il primo libro in greco, uno se ne pubblicò 
a Ferrara dal Mazzocchi di Bondeno in detto idioma; 
dopo di che i libri greci si moltiplicaiono Tra noi quanto 
altrove mai in Italia. 



6, Ora com' è possibile che in mezzo a questi splen- 
dori artistici e letterari non salisse in pregio quella 
istituzione che n'era stata senza dubbio uno dei moventi 
pniicipali? Questa doveva anzi necessariamente trovarsi 
nel rigoglio delle sue forze e della sua potenza. 

« L'Università, dice il Tiraboschi parlando del Duca 
Borso, continuò ad essere sotto dì lui rinomata per tutto 
il mondo, a cagione dei dotti uomini ch'ei vi condusse e 
che vi ritenne malgrado gli sforzi di più altre città che 
a loro li invitavano {VI, 1.") », Nicolò d'Allemagna nella 
prefazione premessa al bellissimo codice della geografia di 
Tolomeo dedicato a questo duca, magnifica la celebrità dei 
lettori professanti le lettere e le scienze nella suddetta ; e 
Borso, dice il Frizzi, vinse le altre città nella offerta di pen- 
sioni ai primi letterati per condurli aii insegnare a Ferrara. 

Che se il Duca Ercole, con istrumento 14 gennaio 1474, 
diede al pubblico il peso degli slipendìi universitari per 
assumere l'altro ben più grave delle fortificazioni, i lettori 
restarono egualmente in quest'anno e per altri ancora in 
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numero di cinquanta, non compresi i tre Rettori: e gli 
emolumenti salirono ad annue lire marchesane 11,000 pari 
ad italiane 29,426. 

Cosi sotto Borso nel 1460 si costruì una seconda 
cattedra per gli studenti di lettere e pochi anni dopo una 
terza; onde avvenne che insegnassero contemporaneamente 
Guarih Veronese nell' ultimo anno di sua vita ed il Carbone 
Lodovico, che vi ebbe 450 lire marchesane di stipendio. 
Poi il detto Carbone e Guarini Battista, juniore, che vi 
stette fino al 1505 e che vi ebbe annue lire 500. Sotto 
Ercole poi si ebbero quattro professori contemporanei di 
diritto e nientemeno che sei di logica — il che è bene a 
sapersi oggi che la logica... è quasi bandita dalle scuole. 

E cosi col numero di cinquanta professori non è a cre- 
dere che si rifornissero le sole cattedre — quantunque 
abbinate e moltiplicate — che più sono necessarie all'inse- 
gnamento delle tre facoltà suddette, ma parecchie eziandio 

■ 

di scienze secondarie. 

Prima infatti che un ebreo francese venisse nel XVI 
secolo ad insegnarvi la lingua ebraica, questa dall'elenco 
dei professori universitari ferraresi, che è nella relazione 
del Cugusi , si vede appresa neir Università e come tale 
la si vede insegnata fino al Da Santa Teresa che ne tenne 
cattedra nel 1731. Del resto i molti libri qui stampati in 
queir idioma ci dicono abbastanza che estesa ne doveva 
essere la cognizione. Né poteva essere altrimenti. Una 
relazione del Della Rena al Medici di Firenze ci fa sapere 
che al tempo d'Ercole I molti ebrei erano stati ammessi 
ad abitare nel ducato e che a' suoi tempi essi erano già 
in dodici mila nel ducato, sei delle quali nella capitale. 
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Abljiamo poi — sempre nella pi-ima metà del XVI 
secolo — un Simpliciano da Cremona che viene ad inse- 
gnarvi lingue diverse; un Acato, pur di Cremona, nel 
1508 che varietà ed enidizione. La lingua e l'eloquenza 
greca v'ebbero poi sempre lettoi'i. Della prima fu per 
lungo tempo insegnante Moai Antonio: dell'altra fu per 
vent'anni professore il noto Antonio Antimaco. Lettore 
di questa fu pure il Pigna Giambattista, che nel 1550 
vi legge della greca e della poetica eloquenza, insegnata 
pi'ima di lui da Alessandro Guarini e dopo esso da Guarini 
Battista juniore. 

Antigdardo Girolamo nel 1554 tiene cattedra di co- 
smografia e GiRALDi Antonio, nel 1560 dì astrologia. 

7. La quale fu già prima un misto di scienza meteo- 
rica, astronomica e matematica, ma con cabale e frottole 
d'ogni fatta. Venne sotto questa forma a noi , sempre come 
risultato di secolari osservazioni e di induzioni le più 
studiate dagli arabi. Ma per le attitudini e lo spirito dei 
meridionali europei si prestù più fede alle cabale che 
r accompagnavano che alle verità ; sicché diventò un 
insieme ridicolo di calcoli e di pronostici, di studii e di 
auspicii. S'impose perfino alla scienza, o un giorno un 
astronomo nel mezzo di un'orazione latina, che il Pe- 
trarca recitava in occasione d'uno sposalìzio principesco, 
fece tacere il poeta, quello dicendo essere l'istante pel 
congiungimento di due astri il più oppor'tuiio alla cele- 
brazione del matrimonio. 

Tai'di quindi, ma finalmente l'astrologia si spogliò di 
lutto questo ed alla scienza di tal nome rimase a poco 
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alla volta quel eli* era osservazione meteorologica od astro- 
nomia vera. 

Ora è questo lento passaggio dal falso al vero e dal 
vero allo scientifico che la storia palesa anche nell' Uni- 
versità di Ferrara. Ho già detto quanto alla divinazione 
credesse il Barbazza ed ora ricorderò il napoletano Luca 
Gaurico , detto dallo Scaligero maximits astronomortim , 
che, professore a Ferrara d'astrologia (1507), poi vescovo di 
Civita Castellana, avendo un giorno predetto a Giovanni 
Bentivoglio di Bologna la perdita della città, n'ebbe, non 
chiesto compenso, sulla piazza tre tratti di corda, ch'egli 
non aveva certo pronosticati. 

A. questi e simili succede, senza dir del Falloppio, 
ch'ebbe nome fra noi di astrologo e noi fu, Pietro Boni 
AvnGARi ferrarese, medico, filosofo ed astronomo « di tutte 
scienze quant* altri dottissimo ed oi*namento » dice il Bor- 
setti, che r astrologia insegnò dal 1467 al 1506 ed a cui 
solo in parte credeva; ma al quale, quando mori, fu coniata 
una medaglia coli' epigrafe Petrus Bonus Avogarius — 
Mt'dicns insignis Astvologus insignior. 

Sembra pure professore di astrologia a Ferrara fra 
la seconda metà del 400 e la prima del secolo successivo 
Arquato Antonio, che è lodato da Celio Calcagnini e da 
altri. Figlio del medico Pellegrino, il quale diseredò il 
tìglio per lasciare tutto il suo all'erezione di un ospitale, 
che fu poi il massimo attuale, si diede alla scienza astro- 
logica e profetando pubblicò un Pronostico Divino fatto 
dello anno 1 180 al Serenissimo Re lV Ungheria delle cose 
che succederanno fra i turcìii ed i cristiani e della 
Rivoluzione delli Stati d* Italia e rinnovazione della 



Chiesa per tiil/o /'anno I53S. cose mirabih'smna ecc. 
Il Tizio nelle storie senesi porta pure di lui una pi-ofezia 
per l'anno 1504, il cui contenuto, che fu attribuito a 
Lutero, è invero sorprendente. Il titolo che dii a se stes.eo 
di Magifiter fa suppone al BiirulTaldi che fosse lettore alla 
Università. 

Poco più tardi un articolo dello stalulo, migliorando 
le condizioni di questo insegnamento, vuole che ogni pro- 
fessore d'astrologia sia olihiigato a dare, tanto agli scolari 
suoi come alle altre Università, non solo le ossenazionì 
mettforiche ed astronomiche di fatto, ma eziandìo il giu- 
dìzio proprio sulle stesse e le conseguenze che ne rilevava. 

Poi viene Pei.leguino Prisci.\ni filosofo, poeta, anti- 
quario — cui deve tanto la storia di Ferrara ed a cui 
più sentirefjbe di dovere se tutti i nove libri di lui si 
fossero conservati — e questi insegna l'astrologia dopo 
l'Avogari, ma sempre più spoglia d'oinamenli e di finzioni. 

Al Prisciani succede il Fanti Gibmondo. matematico, 
calligrafo e poeta che scrive un Vohtmen magnum asU-u- 
logicittn senza molte ubbie, che è dedicato a papa Cle- 
mente VII tì che è annotato da Vanullo Romano. 

K quindi astrologo quel Gianmaria. Fioknovelu, che 
vivendo nel 1511. anno in cui appaiTe una cometa, diede 
di essa tali notizie agli astronomi ri' Europa da dimostrarsi 
in sua scienza espertissimo. 

Viene finalmente Torquato Tass(i che. spirito elevato 
qual era, insegnò astrologia, ma si limitò ad Euclide ed 
alla illustraTiione dei suoi teoremi. 

Fra quelli che precedettero il Tasso uelf i 
della matematica e dell'astronomia è anche 
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NovARRA Domenico {Hfj4-Jl4) jH'ul'essoi-e a Fei-rara, a 
Konm, a l'urugia eii a Bologna, ove mori e fu sepolto 
all'Anaunziata. Sostiene pi-imu, o fra i primi, il moto 
della tai-ra, già pensiero del pitagorico Aristarco Samio. 
ma il suo nome è più noto come dì maestro a Nicolò 
Copernico, il gran polacco, che vuoisi abbia studiato, come a 
Bologna, anche a Ferrai-a. • Dicfsi. scrive il Balbo (Ist. di 

• It. pag. 31)5), che la teoria di questi non fosse anche 
» prima di lui sconosciuta in Italia •. E non l'era di fatti. 
Fu primo il Novarra che, insellatala a Ferrara, la fece 
poi apprendere a Bologna al suo discepolo Copernico. 
Onde il Campanella, scrivendo al Galileo, poteva dirgli: 
■ Mosti-i pel primo che la lìlosofia copernicana è d'Italia 
» da Filolao a Timeo in parte e che Copernico la nibft 
» ai predelti ed al ferrarese suo maestro. Perchè è gran 
» vergogna che ci vincano le nantonì che di selv 

* ahiiiamn fatte dumt-siiche • { E/ii.^l. pag. 306), 
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8. Ne la legge ebbe in detto tempo professori di 
minor vaglia. Principali fra questi nel diritto canonico il 
Roverella Valenza Lodovico, Bailolino Domenico e Giraldi 
Lilio, e nel civile Pomponazzo, Sadoleto. Bonfraiiceschi 
Agostino, Bartolomeo Soccino e l'Algiato. 

Roverella Lorenzo. Insegni^ teologia nel 1473 a Fer- 
rara e quindi medicina a Padova. Teologo u letterati! 
distinto qual era, fu mandato ambasciatore in Pannonia 
da Nicolò IV, poi da Pio II fatto vescovo di Ferrai-a; da 
ultimo fu da Paolo II spedito suo nunzio in Germania. 

Valenza Lodovico (1400-9fì) fu teologo e filosofo ai 
suoi tempi celebre. Giovine ancora ed ammesso appena nei 
domenicani, lesse teologia. 1474, all' l'nì versi tà di Ferrara. 
Passò <|UÌndi a Padova e fu il primo del suo ordine che 
vi salisse una cattedra. Trovatosi lìi col famoso Pico della 
Mirandola, sostenne una sfida su certo argomento da lui 
propostogli; in seguito di che restò dubbio a chi fosse 
dovala la palma, ^e al pi-oponente od al Valenza che gli 
aveva risposto, Tornato in patria, lu caro al Duca, il 
quale lo spedi ad Innocenzo Vili a trattare affari gravis- 
simi di corte. LasciA alcuni commentari .su Aristotile e 
più (uattati teologici, ch'ebtjero a' suoi tempi molta voga. 

Bartolino Domenico. Insegnava nel 14fi2. 

tiiRALDi Lilio (1479-552) ferrarese, fu teologo e come 
tale sali la cattedra nel 1530: fu ocatore e poeta ed io.-ie- 
giiò eziandio letteratura. Maestro fu pur di lingua greca. 
latina ed ebraica: dotato di fenomenale memoria ebbe una 
erudizione vastissima, in onta che godesse tanto [toca .salate. 
Di lui, amico de! Fontano ■ del Sannazzaro e del Pico 
della Miramlola, hanno elogi il Quensiedt, il Tiraboschi. 
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il Vossio e rAlciati, che lo disse « Il Varrone del secolo » 
e quanti contemporanei scrissero di letteratura e scienza. 
Mori poverissimo, il che ricordando nei suoi Saggi il Mon- 
taigne, lamenta come sì eccellente personaggio abbia potuto 
morire in tanta estrema miseria. Opere impoi'tanti di lui 
— storiche quasi tutte — sono De Diis gentium e la 
proposta, presentata poi al Pontefice di una riforma del 
Calendario, la quale trovò più tardi accoglienza presso 
Gregorio XIII. 

PoMPONAZZo Pietro di Mantova, detto Pedretto (1462- 
512), iu un vero gran di pepe, quasi un nano, dice il 
suo biografo Luca Gaurico, ma troppo saporito. Fu filosofo 
dei primi del suo secolo ed uno dei precursori più ascol- 
tati della Riforma. Prima che a Ferrara aveva egli istruito 
nel vicino castello di Carpi Alberto Pio, principe del luogo 
e molto amico di Lodovico Ariosto fino al giorno in cui 
la politica, come ancora oggi suole, non li divise. Dettò 
dodici volumi di commenti sui dogmi d'Aristotile e pubblicò 
altre opere. Scrisse pure un certo libro sull' immortalità 
dell'anima et les sarcasmes qit on fìt contre lui et les 
ourrages quon publia cuntre san iwre ne le firent ijoiiìt 
changer cV opinion (Bayle, Dictionnaire hist. et crii, ecc.) 
In qualche altro libro mostrò la superioritii della ragione 
sulla fede. Suo avversario dalla cattedra di Padova fu il 
celebre Achillini , ma se questi lo vinceva di valore, quegli 
lo soprafaceva A' A^iwzìd. par quelqiie trait de jjlaiaenterie: 
tratti che se sottrassero lui dalle unghie della Inquisizione, 
non salvarono i suoi scritti, che un di furono abbruciati 
sulla piazza di Venezia. Con tuttocchè si maritasse tre 
volte non ebbe che una figlia, cui diede una dote di dodici 



mila ducati. Scrissero iiì lui, oltre il Bayle, Mons. Moreri, 
Teofilo Reynaud, i giornalisti di Leipzig, Claudio Jordan 
nel suo viaggio letterario ed altri. Morto a Bologna in 
non buon odore di santità, il celebre Panormitano gli 
dedicò il seguente epitaffio: 



Sadoleto Giovanni, di Modena, (1511). È un valente 
professore di diritto a Ferrara fin da! 1463. Oggi ancora 
si citano le sue decisioni. Ebbe due figli: Pietro, esperto 
nel greco e nel latino e che prometteva assai di sé quando 
la moi'te lo colse di appena ventisette anni e il famoso 
Cardinale Giacomo, che a Ferrara fu scolaro del Leoniceno 
e del proprio padre. 

BoNFRANCESCHi AooSTLNo (1479). Pi'ofessore celebrato 
di jus civile a Ferrara, ma di cuor durissimo. Quando 
Nicolò, figlio di Lionello, sperando cogli aiuti di Lodovico 
marchese di Mantova, suo cognato, e con quelli del Duca 
di Milano succedere a Sorso, prese infelicemente le armi, 
fu il giureconsulto di corte Bonfranceschi che animò più 
di tutti all'ira Ercole 1 e gli diede il consiglio che rimase 
poi proverbiale — Uomo morto non combatte più ! — 
Nicolò fu decapitato, i fautori di lui vennero appesi alle 
colonnette del palazzo della Kìigione, ma al Bonfranceschi 
rimase l' infamia del motto e del nome. 

Bartolomeo Soccixn di Siena (1507). Famoso giure- 
consulto alla sua et^. fu con lauto stipendio chiamato alla 
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cattedra primaria «li diritto nelF Univei^sità di Fern\ra , 
e vi stettt? 4 anni. Mori alle Masse nella sua fvatria. Sciu- 
pato il proprio da giovane nei giuochi d'azzanlo, ricostituì 
la sua fortuna colla scienza e coli' avarizia, 

Algiati Andrea. Filosofo e giurista. Quando Paolo III 
nel 1543 venne, con un seguito di tre mila pei'sone, con 
18 cardinali e 40 vescovi a Ferrnii^a e pontificò con essi il 
dì di S. Giorgio in duomo, ne ascoltò l'orazione volentieri: 
e perciò, dopo aver udita la commedia degli Adolfi di Te- 
renzio l'ecitata nel suo originale latino dai tìgli del Duca, 
lo fece protonotario apostolico, tanto più che, da un anno 
appena insegnante nell' Università, era già in filma di 
grande nel dritto civile e nel canonico. 

1>. A questi, che furono i principali nel tempo di cui 
si parla fra i lettori di diritto . tengono dietro in Ferrara 
quelli di filosofia. Eminenti fra essi, oltre al Prisciani 
Pellegrino, che nel ISOfi n'era insegnante. l'Agricola ed 
il Calcagnini. 

Agricola Rodolfo (1443-85). Nato in una villetta 
presso Groninga di Frislandia. fu al dire del Middendorso 
filosofo, poeta, rettore e teologo celehratissimo. Precursore 
d' Erasmo, ebbe a suo pi'imo maestro Tomaso da Kempis. 
Da giovane fu coi goliardi , tra i quali sviluppò le suo 
tendenze alla m\isica ed alla pittura. Con essi visitò le 
sedi del sapere più celebri in Europa e venne perciò , 
(1475) anche a Ferrara, ove per due anni fu scolaro di 
Teodoro Gaza, il quale v'insegnava la lingua e la lette- 
ratura greca. Egli scrisse in prosa latina come e quanto 
il Guarini, e in versi come lo Strozzi. Per volontà di 



Ercole I s;i]i per alciim mesi la cattcdi'a di filosofia, 
nell'insegnamento riella quale non mostranilost favorevole 
alla dottrina scolastica, ch'era tuttora nel suo apogeo, 
fece intravvedere quel che sarebtie stato un ^fiorno, quando 
pubblicata avesse 1' opera sua maggiore * De inventione 
dialettica », La fama di lui trasse allora molti tedeschi 
a questa Università, dalla quale dopo più anni parti per 
far ritorno ìn patria, ove fu l'onore massimo di quelle 
d' lugolstadt e d' Heidelberga. 

Calcagnici Celio (1479-1541). D'antica famiglia ed 
importante nei Consigli della città. Derivò infatti dalla Ger- 
mania ai tempi di Carlomagno . ma nel 1400 era tuttora 
a Rovigo. In questo secolo però si stabili a Ferrara, ove 
presto si divise in due rami: quello di Fusignano estinto 
nel 1814 e l'altro di Formigine, di cui un rampollo è oggi 
ancora a Milano. — Nicola è fra i liformatori (1428) 
degli Statuti di Rovigo. — Un fratello di lui muore in 
battaglia contro i veneziani (1404). — Francesco figlio di 
Nicola prende domicìlio a Ferrara, vi è onorato da Borso 
d' Este e lascia numerosissima lìgliuolanza. — Teofilo 
(1488) è por accarezzato da lìorso e ne ha beni rustici 
«stesissimi- — \}n altro. Teofilo, prode gueri'iei'o , corre nel 
1552 A Siena e combalte per quella repubblica; vinta questa, 
passa ai servìgi di Enrico II ed è ucciso a ti'adimento 
iieir uscire da una cena del Card, di Guisa a Parigi. — 
BorsO ( 1845) i'. letterale e lascia buoni scritti: una vita dì 
Gesù, una traduzione dell'Aurelio ed alti-i. — Carlo Leopoldo 
è Cardinale nel 1743; ha pregevoli decisioni di Rota, nonché 
altri scritti. — Guido (1725) è Cardinale anch'esso nel 
1776 e vescovo d'Osiuio, ove muore a 51 .inni. 
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Il più illustre però di tutti è Celio. Nacque illcgit- 
tiiho (1479-1541). Di lui si racconta con molta serietà 
che, quando lo portarono a battezzare e V acqua lustrale 
^4i cadde sul capo, scappò dalle fascie e preso il libro 
rituale lo tenne con tanta forza , che il prete a stento 
^lie lo potè riprendere. Non vi sarehbei'O quindi solo i 

predestinati alla santità ma anche alla letteratura!.... 

Studiò sotto il Poinponazzo ed il Guarini; ma prima che 
letterato fu guerriero. Combattè infatti sotto l'Imperatore 
Massimiliano e poi sotto Papa Giulio II. Ebbe ambascierie 
dalla corte estense e missioni diplomatiche; in seguito 
delle quali e pei suoi meriti filosofici e letterari Papa Leone 
gli accordò la sanatoria della sua nascita non legale, onde 
se ne servisse per rivendicare i beni della sua famiglia. 
Al ritorno dall' avere accompagnato Ippolito d' Este in 
lungheria ebbe , oltre il canonicato nel Duomo , cariche 
ecclesiastiche importantissime e nel 1520 fu professore 
di filosofia all'Università, cattedra che tenne fino alla 
morte. Fra i legati del suo testamento denotano il suo 
buon cuore quello alla vecchia mula, su cui aveva viag- 
giato per Pannonia. Sarmazia e Tedescheria, alla quale 
lasciava un onorato riposo, finché sarebbe vissuta, nella 
sua stalla. 

Lascia molte opere importanti ed utili alla storia 
contemporanea; ma quella che gli dà maggior fama è la 
lettera a Pistofilo Bonaventura Quocl coelum stet et terra 
ìauveattu\ dottrina professata e comprovata un secolo dopo 
da Galileo. Scrivono di lui il Ginguenò, lo Zenoni, Paolo 
Giovio, il Borsetti ed il Tiraboschi che dice esser egli 
stato il primo italiano che ardisse sostenere, avanti ancora 



elio si pubblicasse l'opera di Copernico, il sistema astro- 
Momico che poi fu detto copernicano. 



10. Poniamo ultimi i professori in letteratura, quan- 
tunque primi, se non in valore, corto poi in riuscita. E nn- 
tiarao fra questi, oltre Giorgio Valla latinista, archeologo 
di gran merito e professore a Feri-ai-a di lettere latine nel 
1461, Panizzato Nicola. Baresano Antonio da Chio, Giraldi 
Giov. Battista, i tre Guarini ed Antonio Cnrnazzano. 

Panizzato Nicola , celebre letterato e poeta latino , 
fu professore nel 1492 e per più anni dopo di lingua gi'eca 
e latina ali" Università di Ferrara, ov' ebbe poi allievi 
nella poesia, nella magistratura e nelle ambascierie i più 
illustri del suo tempo. Gli fu di fjrande onore fpresso 
i letterati italiani l'orazione funebre recitata in S. Fran- 
cesco ai grandi funerali di Ercole Duca dì Sora, vilmente 
ucciso nel 1520 in battaglia contro i veneziani. Bruciò 
anch' egli il suo gi-anello d'incenso a Lucrezia Borgia, 
quando nel 1502 le dedicA il suo lavoro su quelli di sua 
famiglia. 

Baresano Antonio. Venuto sotto Ercole I dall'isola 
di Chio, fu amico intimo del Duca. Insegnò letteratura 
greca a Ferrara e vi piacque assai. Mori di 105 anni e 
sul suo sepolcro alla Rosa fu scritto che vix semel fehri- 
cula laboravit, che non vi ebbe cioè che una sola piccola 
febbre. Smentita eloquente a chi accusò come malarico 
r abitare in Ferrara, a' suoi tempi sopratutto. 

OiRALW Gio. Battista, detto Cinzio (1504-1573) fer- 
rarese, scolaro di Celio Calcaguini e di Soccino Benzi. 
A 21 anni era professore di medicina all'Universilà patria. 
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a 28 lo era di filosofia e a 39 succedeva nella cattedra 
Ji eloquenza a Celio Calcagnini. Segretario d' Ercole II e 
poi d'Alfonso, la corte non lo domò abbastanza. In una 
dispula col Pigna, lo storico degli Estensi, non piacque 
ai Duca in seguito di che (1563) lasciò questi per andare 
segretario del duca di Savoja e professore di lettere a 
Uondovl. Di là passò a Pavia come lettore d' eloquenza 
ti quindi a Milano, ove gli accademici Affiliati gli diedero 
il nome di Cinzio. Tornato in patria, vi mori dì pestilenza. 
Le migliori sue opere sono Cento novelle tradotte in più 
lingue, la tragedia Orbecche, rappresentata nel 1541 a 
Fen-ara ed un dramma pastoi'ale, Egle, rappresentato esso 
pure nel 1545 con musica d'Antonio del Cornetto. E lodato 
da Enea Silvio Piccolomini. 

GuARiM Battista , .\le8s.indro e Battista juniore. 
Chiarissima fu la famiglia dei Guarini in Ferrara, che. 
venuta a metìi del 400, s'estinse nel 1745. — A Guarino 
Veronese, figlio di Bartolomeo e di Taddea Cendrata, 
morto in Ferrara nel 1460, succede nella cattedra di 
letteratura Battista seniore. Questi è letterato distinto. 
Il Poliziano lo dice primo professore di lettere dell'età 
sua ed Aldo Manuzio gli intitola (1495) la sua prima edi- 
zione di Teocrito. Lo lodano i coutemporauei e Borse ed 
Ei-cole Io arricchiscono col dono di molti possessi nel 
Polesine di Rovigo e nel modenese- Copre diverse cariche 
in patria ed è più volte ambasciatore del suo sovrano. — 
Alessandro, tìglio di lui, è nepote del V^eronese e muore 
anch'esso di pestilenza nel 1556. È lettore per molti anni 
di eloquenza a Ferrara; è ministro d'Alfonso I, poi suo 
Fattor geneiale e in fine segretario d'Ercole li. 1 suoi 
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lavori attestano della sua valeiilla nelle lettei-e. — Battista 
juniore (1537-612) scrive il Pastai- fido, e ciù basta a 
mostrare quanto sia slato sommo nelle poesie. L'essere 
poi andato tre volte ambasciatore del Duca, in Polonia 
al nuovo Re Enrico, in Polonia di nuovo (1574) quando 
vacò quella corona, e a Venezia quando vi fu creato Doge 
Loredano, mostra quel che valesse nelle cariche di Stato. 
CoRNAZZANfi Antonio , nato in un villaggio presso 
Piacenza, venne da giovine alla corte di Borse. Dedicati 
i primi anni agli amori, dei quali scrisse e si vantò assai, 
riusci più tardi gradito al Duca per lo stile faceto e giocondo 
e perchè uomo di mondo seppe conservarsi nell'amicizia dei 
poeti e pi-osatori di corte. Ebhe l'intimità del liojardo. 
degli Strozzi, del Guarini e del Leoniceno. e il Duca se '1 
tenne caro anche perchè buon conoscitore dt quella scienza 
militare della quale lasciò un lihro stampato dal Sonciuo 
a Pesaro nel 1507. Pubblicò pure delle poesie, ricordevoli 
fra le quali cento sonetti in lode degli occhi. Diede in 
luce delle prose, fra le quali hanno pregio i proverbi! e 
le facezie sugli scrupoli di certe beghine e sulla morale di 
certi scrittori di tìlosoHa e teologia d'allora. 

II. .\ tanti leltei-ati sulla cattedra e nella Corte, a lanti 
tìlosofì, poeti latini ed e|iici italiani, quali abbiamo visti, a 
cortesie si fatte di donne sapienti e di protettori delle 
lettere presso o sul trono ducale, al lusso descritto di 
cittadini, che aumentando di numero e di valore ve-devano 
per due terzi nobilmente ampliata la loro citth, a tanti 
egregi nelle tre arti sorelle non poteva non corrispondere 
una gloria, un apogeo della istituzione universitaria ed una 
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fama adeguata e tale da trarre d' oltremonti scolari in tutte 
le arti nella rifiorente città. 

Venne cosi, ancor giovinetto, Tomaso Bacozio.che fu 
poi cardinale e Gaspare d'Ingolstàdt, in occasione della 
laurea del quale recitò una sua orazione Celio Calca- 
gnini : venne Andrea Grùnther, che per essere calvinista 
fu allontanato, come dissi, dalla coiste colla moglie, la 
celebre ( )limpia Morati ; e Clemente Marot il noto poeta 
francese, amico y)ersonale di Calvino e di Beza ; venne 
Matteo Stutfio, che in casa Canani difese 1200 tesi di 
filosofia; Hopital Michele, il celebre cancelliere, che qui 
studiò giurisprudenza (Papadopoli) e vennero altri, dei 
(|uali se il lettore desiderasse sapere, può leggere il Bor- 
setti che ne riporta un lungo e dottissimo elenco. Che poi 
r Università ferrarese fosse fino a tutta la pi*ima metà del 
500 frequentatissima da stranieri ce lo dicono eziandio i 
ricordi che si ebbero di loro nei sepolcri di S. Francesco 
mandati pochi anni fa a disperdersi nel cimitero comunale 
e che si hanno nelle cronache di quel tempo, il conservarsi 
sempre nei decreti ducali e nello statuto della Università 
la distinzione degli scolari in ultramontani ed italiani e 
le molte copie di matricole che giacciono neir archivio 
nostro notarile, i cui originali furono rilasciati a stranieri 
d'ogni regione. 

Se così non fosse il Middendorp, passando in rassegna 
le principali Università del suo tempo (De Accademiis 
Universi Orbis) non avrebbe detto: Tantoque rnajori 
aiiìorc liane Academiani ferrariensem prosegui dehernifs 
qìtniìto phires germanos er^uchrit, qui oinne doetrinarvui 
f/env.s eìim gloria in patriani elarissirnara referrent. Is'è 
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Celio Calcagnini scritto : Germania eminentissima ad nos 

m 

misit ingenia et ad omnem proventtim optiìnarum ar- 
tium feracissima. 

Dei belgi poi, che molti vennero in quel tempo a 
noi, fa fede Francesco Svescio ; e degli inglesi ci dice il 
Borsetti (II, pag. 276) che tanti ne ebbimo che occorse 
nella scuola di belle lettere far scanni speciali per loro. 

E cosi per l'accorrere di tanti stranieri a questa 
Università Luca Scrokio potè nella vita di Girolamo Velscio 
chiamare Ferraria mater studiorum; e per raccogliere 
che vi si fece degli ingegni migliori d' Italia V Ariosto 
cantare (Fur, XLIII, 60) : 

E tuttavia Y umil città mirando, 
Com' esser può che ancor, seco dicea, 
Debbon cosi fiorir queste paludi 
Di tutti i liberali e degni studi ? 

12. Dalle diverse regioni d'Italia venne poi fra i 
sommi Aldo Manuzio, che qui apprese il greco da Battista 
Guarini e fu maestro di Alberto Pio signore di Carpi. 
Dimorò in Via Cento Versuri (1492) e poi presso S. Maria 
del Vado e nominò fra i suoi esecutori testamentari la 
Diva et Ecc. ma Liccretia Borgia y alla quale aveva pur 
dedicata la prefazione alle poesie dei due poeti ferraresi, 
gli Strozzi. Venne Pietro Bembo, che petrarcheggiò anche 
lui per la Borgia e fu qui scolaro del Leoniceno ed amico 
a tutti i nostri letterati. Della dimora sua in Ferrara mi 
piace riportare quanto ha detto neir opera citata il Car- 
ducci : « Quando venne a Ferrara V eleganza delle sue 
Rime dovè suonare veramente peregrina alla città che 
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aiiiniirava il Tebalrleo, e la meraviglia crebbe quando Pietro 
in quei primi anni del soggiorno ferrarese ebbe composto 
gli Asolani ». 

« Dicono che Tebaldeo. vedute le rime del Bembo e 
quelle del Sannizzaro, lasciasse del tutto la poesia volgare 
per darsi alla latina : la vecchia generazione rendeva le 
armi.... Il Bembo aveva per sé la ragione e le donne. Le 
donne incominciavano a seccarsi di essere corteggiate, 
pregate ed abbracciate in latino : non tutte erano Lucrezia 
Borgia. Ercole Strozzi alla tine si die per vinto in grazia 
d'una donna, certamente la Barbara Torella. ch'egli poi 
prese in moglie e che trattava la poesia italiana com'egli 
non arrivò mai a fare » (pag. 177-179). 

Vennero pure fra i principi secolari un Alberto Pio 
di Carpi nelle lettere illustre ; i tre Pico della Mirandola 
e cioè Giovanni, detto la Fenice degli ingegni, che stette 
alla corte degli estensi molta parte della sua vita; Fran- 
cesco che fu teologo, filosofo, matematico, oratore e 
poeta : e Tommaso l' interprete degli enigmi e simboli pi- 
tagorici. 

Vennero, fra coloro che furono poi principi della 
Chiesa , Ercole Rangoni più tardi vescovo di Modena ; 
Bene<letto Accolti d' Arezzo, che fu famigliare della corte 
(li Ercole II : e Giulio Scaligero di Padova, che, critico 
insigne, fu dalla critica men di tutti risparmiato. Vennero 
ancora Lodovico Castelvetro di Modena, che qui compose 
' la sua Arte Poetica ; il Tribraco, che vi dimorò per dieci 
anni: il Prignani Bartolomeo, di Modena come l'antece- 
dente, e poeta latino com' esso celebrato ; l'Ottavio di Fano, 
autore dei begli esametri sulla guerra della sua patria : il 
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Cosmico di Padova, poeta nella lingua latina e nella 
volgare lodato dalT Ariosto ; Paolo Sadoleto vescovo di 
Carpentrasso, prelato dottissimo e scolaro di Cinzio Gi- 
raldi ; il Guidi, anatomista, alcune scoperte del quale si 
attribuiscono meglio al suo maestro Falloppio ; lo storico 
Guicciardini e tanti altri da non recar meraviglia se questa 
Università contese allora il primato air altra di Firenze, 
se Ferrara venne allora iperbolicamente detta V Atene 
rV Italia e se i professori, qui chiamati a lauti stipendi, 
trassero, per merito loro e per la fama del molto studio, 
scolari a frotte dagli altri Ginnasi. 

Avvenne infatti che la Università di Siena quasi si 
spopolò quando nel 1477 giunse di là a Ferrara il giurista 
Bulgarino Bulgarini e che altre scemarono di numero 
quando arrivò V Andrea Algiato, V Agricola ed il Pom- 
ponaccio. 

13. Tra i ferraresi poi — che in tanti accorsero da tutte 
le parti del ducato da obbligare i conventi ad aprire nove 
sale per uso delle scuole nel 1490, ed altre sei nel 1500 
— sono noti i due Strozzi suddetti, Francesco Carbone, 
Matteo M.* Bojardo, Fino Fini d'Adria (1431-1519) autore 
(li un famoso hi judaeos ffagcllitm, in cui lavorò, ahi 
([uanto inutilmente! per 14 anni; Pittori Lodovico (1520) 
che scrisse ventitré libri di poesie le più varie per tema, 
metro e fantasia; Pistofilo Bonaventura (1478-1535) che 
compose il necrologio del suo maestro Leoniceno : Alberto 
Ti'otti, prode nel!' armi come illustre in letteratura (Vedi 
Baruffaldi seniore) e professore nel 1420 di diritto canonico 
air Università : Gio. M/'^ Riminaldi, celebre giureconsulto, 
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moi'to nel 1497 e il cui cadavere, conservato piima :i lun^o 
nella saUliia, fu poi collocato in S. Francesco ; Francfsco 
Ariosto filologo, ed Ariosto Lodovico, che non fu solo poeta 
incantatore di se e d'altrui in un mondo lutto ridente di 

sofinì. ma il salifico e il comico migliore della sua età. 










Si sa che questi, {fiovint'lio aiicoi"a, dicesi nel H95. 
fece in Duomo, alla solenne ai)ei-lura delle scuole, la 
prolu.sÌone in latino. Di questa disserta a lungo il Carducci 
(pag. 71 e seg.), al quale rimetto il lettore, che saprà 
come la forma fosse quella adottata da Battista Ariosto. 
l'he nel 1488 aveva proluso affli studii in vei-si latini : e 
saprà come argomento principale fossero le lodi ilella 
filosofìa e delle arti ed argomento di corredo un banchetto 
che i Numi offrono in Egitto a Pallade nel suo di nata- 
lizio, dal qual banchetto poi la coltura, le scienze e le 
arti umane. Il Carducci loda questa poesia, ma poi cosi 
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giovane era l'autore e tanto bella è (lessa che si domanda 
se questo Catullo, che s' intinge di Stazio, era proprio 
Lodovico Ariosto, che vinctus puerilia tempora lauro, 
dava simile esperimento di sé. Cui risponde : « Se non 
» temessi di allargar troppo le briglie alla critica scettica 
» e ipotetica, avventerei la proposizione che in quelli esa- 
» metri, se pur sono di Lodovico, ci mettesse molto le 
p mani Gregorio da Spoleto » il suo maestro. 





liiUKSTc) - r.' Lo «uiiio dslin meilicìmi in Fernirn, nviiiiti Inp.Tluw 
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minori — « " Li boUiiii^n - Angailian Loilavicu, Mainarli! GIoTanni, 
Ni^nl•^ Leoukeiin, i Brasavnli, i NigrUoli, I Daltn Fabbri, Antniiio 
Campana ad altri — !>." La chirurgia r> gli ebr«i fvr «aiia r per altr» 
Bet«n» in fama - Amato Lnfiitnno — il." La intdkiiia noi i«.° acpolo ~ 
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pome altre [ter Ìuse};uuuienti diversi, cu.-<i 
rUnivei'sità di Ferrara fu illustre sopra- 
uitto pel" la medicina. 

Non daterò lo studio di detta scìenz;! 
da i|iiel Nicei'oto medico, al cui sepolcco 
la moglie Tiche alza ai tempi del basso impero una lapidi-. 
che è all'ingi-esso universitario ; né da ^luel P. Puzio Menti.i, 
medico romano anch'esso, che in ligura di marmo ad 
allo i-ilievo ed al naturale sta io toga senatoria ne! coitile 
della Università, dopo essere stalo lUssolterrato a Voglienza 
nel 1135 e quìmli collocato come affusto di colonna alla 
facciata del duomo; ma dirò che a Ferrara s'insegnava 
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medicìiia multo prima che s'aprisse lu studio pubblico e 
che di quell'epoca noti sono i nomi dei Brasavola, dì 
Onoo Canali e di Pietro da Tus- 
SJGXANO (1309). gli sentii igie- 
nici del quale potrebbero anche 
o^igi coli vantaggio essere letti; e 
nuli gli aliri di Pietro Albertdio 
()\ Cremona (1336), medico e filo- 
-iifo, i cui libri sono appena ora 
I ' ji^i \m liiiiienticati; di Benintento Bel- 
■ .lAiìiso da Ferrara (138ÌI) e di 
ijiialche altro della stessa citta. 

Del resto già dissi nel secondo 
■■ terzo capitolo di questa istoria 
come non appena aperta, o poco 
dopo, questa Università s'avessero 
sei della famiglia Benzi ed un 
Giaupaolo Castelli lettori di medi- 
cina alla Università; o come alla 
l'iforma di Lionello s'avessero un 
Teodoro Gaza, un Savonarola Mi- 
chele, un Cattaui Albertino ed un 
Castelli Gerolamo, tutti sapienti 
e ir fama. 




porlicnlo di-U'Uni 



i questi afffiìungine altri di-llci sle: 



secolo 



2. (Ji-beiit 
quimlicesìmo. 

Varrò Nirou'), che professoie nella prima metà di 
esso è lodato da Francesco Filadelfo in una lettera a 
Flavio Biondo stonco. Enlrù nel 1442 nella Università 
con alcuni dei suildetli e si trovò unito a Gian Antonio 
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DELLA Torre, ad Urbano Rossetti e a Giacomo Novelli. 
K pur annoverato fra i primi Rifornnatori della istituzione. 

Zirondi Orazio e Girolamo fratelli : il primo dei quali 
(1475) fu nella sua orazione funebre lodato da Lodovico 
Carbone; l'altro dagli scrittori contemporanei ^ come pro- 
fessore di molto sapere nella sua arte. 

Massa Gio. Battista, argentano. Uomo dottissimo ed 
amico di Ercole Strozzi. I suoi scritti, dice T Ughi {Dizionario 
degli uomini ilhistri /er^raresi) erano alla fine del XVIII 
secolo tuttora nella biblioteca dei PP. di S. Domenico, 
ma ritengo che non ne sia andato per le stampe che il 
bel trattato sui veleni. 

Fa vari Nicolò, professore anch'esso, nello stesso 
tempo dei ti*e precedenti, di medicina. Da Ferrara, ove 
insegnava con lode, passò a Bologna ad occupare la cat- 
tedra di medicina pratica e ve n' ebbe maggiore. Dopo 
alcuni anni la lasciò e tornato in patria, ne chiese un'altra, 
ma nessuna vacandone non l'ebbe. Se ne indispetti; si 
venne a liti, a querele, ad odii ed egli rimase soccombente. 
Una mattina del 1481 fu trovato ucciso e sul suo sepolcro 
fu scritto. 

Contro viiìì mortis nuUum medicamen in hortis 

Nullaque preclarum sannt medicina Favor nm 

Qui spiritili! vfntuni misit per vulnera centutn 

Nec sua pe^^foracta curavit vulnera facto. 

Mainardi Giovanni (1482-1536) sorse da nobile ed una 
volta potente famiglia ferrarese, più tardi ritiratasi nella 
villa di Marrara. Fu grecista eccellente, lettei*ato distinto 
ed uno dei migliori medici del suo tempo in Italia. Apprese 
medicina sotto Francesco Benci e lettere umane sotto il 
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Guarini e meritò che, morto il Leoniceno, ne fosse a lui 
(lata la cattedra. Professore quindi fra noi dal 1482 al 95. 
riuscì scrittore di costì mediclie rinomato. Di lui hanno 
elogi il Vander Linden, L. .\nosto, Paolo Giovio, Andrea 
Luenstedt, . il Gimnia ed altri. Allo studio della medicina 
aggiunse poi quello della lettei'atura latina sotto il Guarino 
e l'altro dell'arabo nella nostra Università; e ciò. diceva 
egli, per apprendere l'arie nelle .sue più pure fonti. Credeva 
assai nella virtù delle erbe dei nostri campi, asserendo che 
dove natura mandava il male ivi doveva avere anche posto 
il rimedio, e di quelle insegnava le applicazioni. Viaggiò per 
Umbria e per Toscana alto scopo di riunire manoscritti, erbe, 
medicinali e dai- conferenze. Fu nel 95 medico di Pico 
della Mirandola e quindi della Corte di Ladislao d'Un- 
gheria. Tornato in pati'ia nel 1518, vi mori ed ebbe, cogli 
elogi di Cinzie Giraldt suo scolaro e dellWriosto, l'onore 
di una lapide all'Università, nonché di due epitaffi di 
Celio Calcagnini, il primo dei quali incomincia. 

Qiut piitet (keanifs, qua territs plui-imiis ambii 
Co^nitum iii'nt nomeii, migne Mnnarde, titum. 



H." Ma più che per secoli e per cenni biografici sarà 
gradito il procedere per studii alla medicina attinenti e Io 
incominciare dalla anatomia che, base d'ogni medico 
insegnamento, fu in massimo onore a Ferrara. 

Fino a tutta la prima metà del XVI secolo questa , 
comedapertutto si studiò sul solo Galeno, ai libri del quale 
però fu qui serbata tanta riverenza da deputare nel 1508 
per deci-eto dei Dodici Savi, il Leoniceno a tradui'li di 
greco in latino, onde se n'avesse, se non la prima, la più 
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pi-eclai-ft traduzione per la nosti-a l'iiiversità. Fu jnir iilloia 
stufliata su Oribasio. che disseccava le scimmie; e sui 
lavori incompleti del Mondini (11)13) . che amalgamava 
l'atiatoinia colle astruserie teologiche. 

Ma nel 1548 andò diversamente la cosa col passare 
a questa Università il Falloppio Gabriele di Modena, vero 




Il inriltc» F»ll..|.[,i 



coLiiiiuatore del Vesalio. ch'era sialo il ca]i(j della gi-an 
scuola anatomica it-iliana. Il Falloppio. %\k scolaro di Musa 
Urasavola e a cagione di studio viaggiante a lunpo ]iei' 
l'Europa, l'u trovato dal Duca nella città di Padova, ove. 
preceduto dall' Eustacchio, aveva poitata (juella Uiiiversilà 
a prima nell'insegnamento del corpo umano. A lui tìn 
d'alloi-a si dovevano il primo studio dell' osteogenia, pi'O- 
seguito poi luminosamente dal Coowper d'Inghilterra, le 
prime cognizioni sulle valvole esistenti fi-a le fibi-e muscolari 
di alcuni visceri, il completamento di alti-i studi ! 
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|iniicipali, il nome alle trombe falloppiane, alla niembrana 
(lei timpano ed alla placenta. Giunto a Ferrai'a. prosegui 
detti studii e li completò; ma gli occorsero sovente le bestie 
e non di rado i corpi dei delinquenti che. Io confessa egli 
slesso, faceva pietosamente morii-e coll'oppio. 

La qual curiosa circostanza ci fa ritornare sul vecchio 
statuto universitario, che, riguardo allo studio ]ira1ico 
dell'anatomia, si mostra in progresso inaffgìore di più altre 
Universitli d'Italia. 

Premesso che il Comune di Ferrara s'obbligava a 
dare un cadavere ogni anno al Professore di anatomia e 
che ciò era poca cosa, pi-emesao che la ricerca dì altri 
soggetti dava sovente luogo a risse, rumori e querele, 
lo statuto stabiliva essere vietato a qualsia dottore o scolaro 
di fare la detta ricerca per conto proprio e senza licenza 
del Rettore, al quale spettava solo e sempre di dare gli 
oi'diui relativi ed opporluni. 

In quanto poi alle spese per comperarli dalle l'aniigUe. 
queste avevano ad essere divise fra gli scolari prò rata 
ed incaricare se ne dovevano due eletti per questo dal 
Rettore e dai Consiglieri. Ogni alunno dì medicina doveva 
intanto al principio dell'anno anticipare uno scudo ad un 
pubblico e riconosciuto imbalsamatore di cadaveri, e questi 
doveva pagarli voliti per volta alle famiglie e venire con 
esse a trattative pei funeri, per la cera e per quant'altro 
fosse stato riconosciuto one.-^to e conveniente. Cosi per 
ogni cadavere si dovevano dare due grossi ceri, uno al 
Kettore e l'altro al Professoi-e di anatomia; e per lo 
accompagnamento alla sepoltura dovevano prestarsi il 
Kettore e quanti erano intervenuti alla dissezione. 
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Però non più di cinquanta dovevano essere questi 
ultimi, proibito essendo d'intervenire alle lezioni d'ana- 
tomia sul cadavere a più di 50 scolari di fisica e di me- 
dicina per volta, ed essendolo soltanto permesso a quelli 
di logica, quando i primi fossero stati inferiori al numero 
prescritto. 

Al Falloppio, anni dopo ritornato a Padova preside del- 
Torto botanico, — giacché il Guillardino opportunamente 
Io chiama anathomicoruìu (itqiie herhariorum conjphaetis 

— succedette Giambattista Canani (1515-79) di famiglia 
ferrarese, ma oriunda di Grecia, venuta con altre a rico- 
vrarsi presso gli Estensi, poco avanti la caduta di Co- 
stantinopoli. 

Non fu egli l'unico del suo casato che occupasse 
cattedra di medicina a Ferrara. — Lo precedette Giambat- 
tista seniore, che, laureatosi a Ferrara il 20 .settembre 
1471 in chirurgia — come ne fa fede il diploma che ho 
visto neir archivio notarih^ di questa città presso il Con- 
servatore dott. Venturini — insegnò alla fine del 400 l'arte 
sua. — Ippolito, suo figlio (1493-558) segui la professione 
del padre, ma si dedicò esclusivamente all' insegnamento. 

— Antonio Maria, suo fratello, fu insegnante nel 1530 
all'Università ferrarese e lasciò medici consulti. — Giacomo 
finalmente è scolaro di Musa Bi'asavola ed è lodato da 
Marcantonio Muretto in una lettera a Paolo Sacrati. 

Sono cosi tutti quattro contemporanei, o quasi, a Giam- 
battista juniore, che, scolaro di Musa, fu preconizzato 
quale grande anatomico da questo maestro, e come un 
Vesalio secondo da Amato di Poi-togallo. Fu Giambattista 
in Roma archiatro di papa Giulio III e quando questi morì 
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lo fu a Feri-iira di Alfonso II, clie lo colmò d'oiioi'i e ili 
ricchezze. 

II Caoaiii trovò muscoli nuovi, dei^crisse la veua azigu, 
ma sopralulto precorse la scoperta della circolazione del 
sitiitrue t'attii da Hawley. (juando noli dall'italiano Andrea 




Cesaliiini d'Ai'uzKo. coll'avvertire pel primo la pai'tt- che 
rappresentano le valvole nel circolo sanguigno. La sua 
opera maggiore è « Dissectìo pictura muscolorum corporis 
humiini -, che fu la prima volta stampata a Ferrara nel 1572. 
K lodalo dal Morgagni e dal Falloppio, i due grandi ana- 
tomisti, e quest'ultimo gli dà anzi l'onore di ceHe sco- 
perte che qualcuno attribuiva a lui stesso. 

Dopo questi due la cattedra di anatomia, con uno sti- 
pendio superiore a quant'altre delle arti, fu sempre occupata 
da bravi anatomici, i quali fin dai primi del fì(KJ tenneiv, 
coir aiuto di opportuni dissettori, occupati gli alunni. 

E a proposito di dissettori ricoi-derò come, crescendo-^ 
l'importanza del loro ufifìclo, e nata essendo questione 
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s'avesse a dar loro il titolo ambito di professori, provvide 
nel \6'ifi uà decreto del Magistrato, che la risolse col 
nfiularlo. Come ricorderò che fin d'allora fu reputato 
fra noi requisito precipuo per ottenere la cattedra d'ana- 
tomìa l'essere stato prima dissettore, senza conoscere l'ufficio 
del f|uale non si saliva, come non si sale, a nessun onoie in 
chirurgia. — Dissettori furono quindi i due Boschi-Bkc- 
CARIA, e cioè Giovanni ed Ippolito; il primo allievo di 
Musa Brasavola e poi chirurgo di gran nome; anatomico 
l'altro ed autore nel 1545 d'un trattato sulle ferite d'armi 
da fuoco. — Dissettore il Oiustisi Giambattista (lfi86) 
che da Arezzo venne a stabilirsi a Ferrara per tenervi 
cattedra di medicina e che il Mangetti nella sua Biblioteca 
medica loda come anatomista distinto. — Dissettore lo 
Stecchi Lodovico (1713-74) nato a Marrara, clif mn- 
straodo da fanciullo attitudine speciale agli sludii di medi- 
cina, fu dal padre inviato a Ferrara e a 10 anni accolto 
praticante allo spedale. Qui studiò molto da sé, e sotto 
la direzione del Macciga, gli ammalati: e li studiò, quando 
resi defunti, li ehtie nella camera anatomica. Giovanetto 
ancora, era in questo modo riuscito valente in anatomia, 
il che gli servi quando, ahhi'acciata la chirurgia, divenne 
opei'atore di grido, Fu per ciò in corrispondenza coi 
migliori d'Italia, lo Scardona ed il Morgagni fra questi. 
Inventò e perfezionò istrumenti chirui^ici. innovazioni 
queste che furono altrove accolte. Lasciò alcune Osser- 
vazioni Chirurgiche degne di lode. 

Al Canani seguirono gli Agnelli, pur accennati dagli 
scrittori nostri con molta lode. — Girolamo, dottore in 
medicina ed in filosofia, insegna anatomìa per 35 anni. 
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dal 1645 cioè al 1680. È medico di Innocenzo XII . lii 
Vittorio Amedeo II di Savoia i- pr'imo Riformatore dpl- 
l'Univei'sitìi di Padova. Da questa città ritorna in patria, 
sempre più caritati'vole e tanto gradito nello scrivere come 
nel conversare. Muore nel 1702 ed è sepolto nel convento 
di S. Paolo. — Educato alla scuola del padre gli succede 
Giacinto, anatomista [jreclaro anch'esso e medico pratico 
ri ce re Al issimi). In tarda età fattosi prete, rinuncia a più 
onori e morendo (17:i2) vuol essere sepolto nel monasteifl 
delle cappuccine. — Giovanni, altro figlio di Gii*olamo, è 
anatomista egli pure (■ cliirurgo di vaglia; dottore nel 1698 
di fiiosotìa e di medicina ed autore di Mediche Consulta- 
zioni. (') 

Ai consigli dei quali tre .\gnelli sembra f^i deliba la 
costi-uzione — che però solo il Giacinto vide appena — 
dell'elegante attuale antiteatro anatomico; i! quale, in 
istato assai deforme, trovavasi prima in quel lato del 
palazzo univei-sitario che guarda la via, detta allora del- 
l'Inferno. È opera di quel Francesco Mazzarelli, che tre 
anni avanti {1728) aveva ridotta, qual è preseutemeute . 
l'architettura interna del Duomo, vescovo essendo della 
Chiesa Taddeo Dal Verme. 

Notevoli sono pure il GiAcoMisi Francesco, che pubblica 
le « Cogitationes phisìco-anathomicae » ; il Salmi Fran- 
CESco(1717) che, medico e cultore delle muse, ordisce, 
a quanto ne dice l'Ughi suo contemporaneo (i)Ì2. Uommi 
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illustri eie), un poema, cui lìJi il titolo « De- re auatho- 
mica * (!); ne cMimuiiica agli amici qualclie squarcio che dal 
medesimi per orditura, uobiltà dì pensieri e condotta viene 
creduto poter competere colle più belle composizioni... 
ma il poema strano non fu compito e ueanche se ne potè 
trovare il manoscritto ; e in fine il Tdmiati Giovanni 
{1760-804), che ostetrico di vaglia ed anatomista distinto, 
fonda alla fine del secolo passato il gabinetto anatomico 
con preparazioni veramente spleudide e sapientemente falle 
a mezzo di cera e materie coloranti. Il De Renzi nella 
sua storia della Medicina in Italia ci dice che egli non 
soltanto costi'usse il detto gabinetto, ma ch'era benemerito 
dei poveri, degli scolari e della patria, che non volle mai 
abbandonare, anche quando chiamato a più lauti stipendi 
fuori di essa. I suoi ti'e volumi di Elementi d'anatomia 
furono accolti come testo in più università e licei del 
regno italico ed ebbero l'onoie di moltissime edizioni. 

Dovrei ora tacere dei contemporanei... ma perchè 
questa ingiustizia per parte mia e questo indebito ossequio 
alla modestia degli altri ? — Poi.etti Lionello, mio maestro 
in anatomia e fisiologia, non arricchì egli il gabinetto di 
nuove e numerose collezioni e la scienza di preziose me- 
morie? Più assai avrebbe potuto pubblicare, ma avendo 
avuto comune col Falloppio, il suo grande antecessore, ìt 
pensiero che non s'avesse a dare in luce né a descrivere se 
non quanto era passato inosservato agli altri, ne avvenne che 
i suoi lavori riuscirono di piccola moie, ma tali da indurre, 
dietro il parere di più scrittori di cose mediche in Italia, 
il Consiglio Comunale a decretargli una lapide nella camera 
degli uomini illusti-i presso il cimÌtei-o di Ferrai-a. — I 



lavori 'lei GniLLENZoNt Carlo, ostetrico ed anatomico 
distintissimo b tuttora vivente sono, come quelli del Poletti, 
citati col dovutogli onore dal Cugusi a pag. 84 della 
liuccìtata Relazione — e le preparazioni dello Zuffi Fede- 
rico sono pur degne di lode, come di colui che, passata 
gran parte della vita uelli^ stjinze anatomiche, lasciò al 
gabinetto invidiati pezzi anatomo-patologici. all'arte disce- 
poli c'iiP le sono ijià di onore. 



-i. Ma non fu per la sola anatomia che la medicina eblii; 
a Fei'rara il primato fra i medici insegnamenti, lensl per 
ijnant' altri le meritarono che Honor Filippo nel suo Thesau- 
rus politicus la cliianiasse |)rima nella coltura di quest'arte. 

E cosi per proseguire colla botanica, base anch'essa 
di molte altre mediche dottrine, diremo eh' essa segue 
onorevolmente l'anatomia, Fin dalla metà del XV secolo 
si diede principio fra noi ad un orto botanico, di cui primo 
custode l'u il PA.NZ10 e di cui successore fu più tardi il noto 
Evangelista Quatrtamo di Gubbio (1597) Irate agosti- 
niano, dottissimo semplicista, del quale si hanno, pubblicati 
appunto nel 1597, lavori botanici importanti. « Con tanto 
fervore, dice il De Renzi nella estesa sua storia della medi- 
cina, sì coltivava in Ferrara lo studio delle piante esotiche. 
che colà sopralutto recavansi gli stranieri amatori della 
botjLnica e colii l'inglese Falconnei' potè soltanto raccogliere 
il l'icco suo erbario; imperocché i ferraresi in ogni anno 
facevano spedizioni nella Grecia e nell'Asia col solo scopo 
di raccogliere le piante e i semi più rari ». 

Sem|ire nel secolo XVI abbiamo r.^NGUiLLARA 1 
VICO, il quale non è perù certo che fos.'fe ferrarese 
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viaggiò a scopo di studio della storia naturale per Cipro. 
Caiidia, Grecia, Schiavonia ed altri luoghi del Mediterraneo. 
Pubblicò « De simplicibus niedicarnentis », i quali gli 
valsei'o nel 1540 la direzione del primo orto botanico 
aperto nel!' Università di Padova, dove acquistò il nome 
di sapientissimo nella scienza sua. Al che non sarebbe 
giunto se lo studio della botanica non fosse stato in grande 
progresso a Ferrara e non vi si fosse fin da quel tempo 
aperta una cattedra per V insegnamento dei semplici. 

Motivo per cui il succitato Amato di Portogallo nel 
libro IV de* suoi Commenti sopra Dioscoridc. potè dire 
che chiunque desiderasse cognizioni esatte di perfetta me- 
dicina e di scienza delle erbe si recasse a Ferrara. Fer- 
rariam quicumque de herbaria, relutl de bona medicina, 
exactam notitiam habere desiderai accedat consuUo. Sunt 
enim ferrarienses, caelesti quodam inffuxn farenle. me- 
dici doctissinìi.,. 

Contuttociò quelli che più di tutti fecero progrodii^e 
la botanica e la terapeutica furono tre grandi : il Mainardi 
Giovanni, di cui fu parola, Nicolò Leoniceno e il non 
meno celebre Musa Brasavola. 

Nicolò Leoniceno (1428-1524), cosi detto da Lonigo 
sua patria, fu medico, filosofo e filologo rinomatissimo. 
Curò le lettere greche e le latine, la matematica e la 
poesia e fu per ciò scrittore di vaglia. Nelle biografie che 
si hanno di lui, e nelle quali si legge delle molte opere 
dal medesimo pubblicate , si scorge che quelle che più 
gli fanno onore sono le riferibili alle erbe medicinali, 
la scienza delle quali dopo i barbari s'era perduta. Il 
Tiraboschi infatti lo crede dei primi a dare alla storia 
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uatui-ale qualche principio di nuova luce, comò vedesi 
nell'opera sua De herbis et fructibus e nell'altra De 
cassia /istilla, ett: 

Il Bembo si vanta di essere stato suo iliscepolu per 
tutto il tempo che Bernardo suo padre si trattenne a 
Ferrara ; il Borsetti riporla una lunga lettera di elogio 
scrittagli da Leone X ; e Lodovico Ariosto lo ricorda nel 
Furioso (XLVI, 14). 

Molti egli ebbe grandi alla sua scuola, che tenne per 
70 anni consecutivi (!) e per amore della quale poco 
esercitò, dicendo la separazione della pratica dall'inse- 
gnamento essere cosa ben fatta per 1' umanità. Tradusse 
per la Corte estense più libri dal greco in italiano — 
Plinio fra questi — e corresse Avicenna. Scrisse puri" 
nel 1494 del morbo sitìlitico, e nei suoi lavori fu il primo 
che usasse eleganza nel dettare di medicina. 

Il conte cavalier Antonio Costaliili, Giudice dei Savi, 
invitò , come ho detto , il Leonìceno a tradurre di greco 
in latino 1' opera di Galeno, assegnandogli 400 lire mar- 
chesane all'anno fino a lavoro compiuto. Si mise questi 
subito all'opera ed onesto e fedele qual era, affrettava il 
lavoro, quando morte lo colse durante la pestilenza del 
1524, solo fra i professori sti'auieri rimasto in città in 
quella circostanza. 

Interrogato un giorno come avesse potuto arrivare ■ 
a 96 anni in perfetta salute, rispose : ■ Colla innocenza 
della vita conseiTsi 1' anima, colla frugalità il corpo ! » 
Ed era vero : per virtù di sole erbe e di adatta igiene 
era guarito a 30 anni di epilessia, che 1' aveva colto da 
bambino, e facendo alla teoria seguire I' esempio nessuno 
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più di lui aveva approfittato dei vegetali indii^eni nelle 
cure e per inseji:namento. 

Furono i Brasavola una famiglia ferrarese, quanto mai 
illustre in medicina. Dodici i suoi più noti rampolli, dal 
1309 al IfìO-i tutti professori all'Università. Non dirò di 
ognun di loro, ma dei più in fama. 

Giovanni, al principiare del XIV secolo tolto dal 
Marchese di Ferrara ali* Università di Bologna per farne 
un archiatro della sua corte ed un insegnante di medicina 
in S. Francesco, è il più antico dei lettori ferraresi. — 
Francesco, padre di Antonio Musa (1520), si laurea in 
legge e in medicina ed è professore di questa all'Università. 

Antonio (16 Oenn. 1500-6 Luglio 1555), scolaro del 
Leoniceno, di Francesco Bovio, di Celio Calcagnini e del 
Mainardi, diviene tanto presto erudito che a diciassette 
anni è professore ed a venti — come il Petrarca, due 
secoli prima, ma di lui più vecchio — sostiene alle Uni- 
versità di Ferrara, di Padova e di Bologna le sue con- 
clusioni « De quolihi't scibili ». Per le nozze di Renea. 
figlia di Luigi XII, va in Francia ; vi guarisce Francesco I : 
ne ha, oltre molti doni, il privilegio di aggiungere i gigli 
di Fi'ancia allo stemma della sua casa, e il sopranome di 
Musa, perchè tale era il nome del medico di Augusto 
Imperatore. E a lui lo si poteva ben dare ; giacché fu 
medico di Paolo III, di Carlo V, d' Enrico Vili d* Inghil- 
terra, e dei duchi Alfonso I ed Ercole II. Né questi 
furono i soli suoi onori. Fu nominato Cavaliere dell'or- 
dine di S. Michele di Francia, Conte Palatino, Professore 
della Sorbona ed archiatro delle principali corti europee. 
— A Parigi sostenne per tre giorni consecutivi le sue 
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conclusioni « De orniti scibili • e nesci la meraviglia di 
quella TJniversitjt ; a Londra Enrico Vili non si fece sol- 
tanto curare da lui. ma eziandio aiutare a comporre il suo 
famoso libro contro Lutero, e di rimando Brasavola gli 

fiedici'i il suo fluirli Aforismi il' Ippocrale: a Lntrca mentrt' 




era al seguito di papa Paulo UI, che lo teneva come 
arcliiatro ili sua corte, s'incontrò in Carlo V che lo consultò 
come curant*> e come scienziato. Medico in patria de'auoi 
sovrani, clie lo chiamavano il sostegno del principato, 
nonché delle principali famiglie, scrisse oltre quaranta 
libri lutti di cose varie, ma sopratutto di teraijeutica e 
di igiene. Musa Brasavola, come il Panzio, ebhe ìn casa 
.■*ua e per servirsene nell' insegnamento, un orto hota- 
nico. che Ercole II arriccili col dono di piante esotiche 
e rare. Il Ile Henzi {op. cit.. III. 5) ci dice che, viaggiando 
il lìrasavola con Alfonso d'Este, percorse i monti della 
Liguria, della Francia e dell' Illirià. raccolse un ricchissimo 
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erbario , concesse il testo di Dioscoride, trovò piante 
medicinali nuove e quando fu di ritorno pei-suase il Duca 
a fondare il giai'dino di Belvedere ed a spedire navigli 
in Ci'eta pei* riportai*ne piante e semi e pubblicò il suo 
* Exaiiien Oìnniuni simpliciiuìt niedicatììentoruin ». 

Renato (1529-70) suo figlio è medico e filosofo e 
sale la cattedra del padre quando (iuesii morì. Fu anch'esso 
i-iverentemente consultato dalle Accademie d' Italia, fu me- 
dico della corte estense, di Eni-ico II di Francia e del- 
l' Imperatore Massimiliano, che lo nominò Conte palatino 
come il padre. La sua scuola ei*a delle più fi*equentate 
pel modo tutto pratico che teneva neir insegnare. Morì 
Riformatore deir Università. — (firoi.amo (1536-94) fu 
medico egli pure e lettei*ato, pi-ofe.ssoi'e di gi-eco a Fei*- 
lara e poi di medicina. Al suo tempo questa città fu la 
prima che usò per le malattie celtiche il legno guajaco, 
al ([uale non so per qual ragione, quantunque di elette 
virtù, venne dato il nome di santo. (Vedi Vita di Fra- 
castoro) — Ippolito (159()), laureato in legge ed in 
medicina è lettore di questa all' Università. — Ultimo fra i 
celebri viene finalmente Girolamo junioi*e (l()26-705), che è 
laui'eato in medicina e filosofia ed è professore di questa a 
Ferrara. Condotto a Roma dal Cardinale Pio di Savoja, vi 
si stabilisce e fonda in propria casa il Congresso nécdico 
roiitdno, associazione scientifica che in breve divenne di 
gi'ande importanza. Chiusosi in due conclavi, 1()55 e 1670, 
come medico dei congregati, fu poi ai-chiatro di più Pon- 
tefici ed ebbe onori e clientida in Roma estesissimi. 

Né questo dei dodici Hrasavola è V unico esempio di 
insegnamento medico ei'editario fra le nobili famiglie 
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ferraresi, figurandovi, come ho detto, i Benzi, che in cinque 
r un dietro l'altro, hanno tenute alti-ettante cattedre me- 
diche air Università; i Lollio — di cui un ultimo ram- 
pollo ottantenne è tuttora vivente nellii ilhislre famiglia 
Finolli di Ferrara — i ijuali vi tennero il professorato 
dal (500 il metk circa de! 700 ; ed i Jachelli che ultima- 
mente di padre in figlio ebbei-o quello di botanica. 

Nel secolo successivo ai Brasavola, espei-ti in questa 
ultima scienza, furono i tre Nigrisoli: Sigismondo. Girolamo 
e Francesco e i tre Dalla Fahbra : Luigi (1655-723), Egidio 
suo figlio ed Augusto suo nipote. 

NiORlsou SiGisMOMio fu meiiico di gran fama, prò 
fessore fortunato per copia di alunni che gli fecero onore,' 
e fecondo scrittore. — Girolamo (1089) fu prima medico ' 
dei Gonzaga di Mantova, poi professore di filosofia a 
Forrai'a, succedendo in questa cattedra a Maurizio Caiani. 
Studiò e scrisse assai dì senejotica e particolarmente sulle 
urine e sul polso. Di lui più celelire fu pei-ò Francesco 
Maria (1648-727) suo figlio, die, u ventiquattro anni, 
meritò la cattedra primaria di medicina all' Università. 
Fu perfetto gentiluomo, ma sopratuito di cuore eccellente, 
socondando il quale ripeteva, ai poveri sopratutto. la ' 
sue lezioni in casa. Richiesto da più parti, mai volle] 
lasciare la sua cittii. Chimico e hotanico, lasciò molti ] 
scritti progevoli, fra ì quali una farmacopea ferrarese, 
elle fu seguita, fimi a che non comparve l'altra piii 
completa del Campana. 

Dalla Fabbra Ewiun-i. Anuei.o e Ia'ioì fui'ono famosi 
neir arte medica e lutti pi'ofessnri all' Università. Luigi 
scrisse di terapeutica e dedicò il suo lihro a Cornelio 
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Bentivoglio. nunzio di Fnincia. Mm-i capo elfi collefiio 
medico univei-sitario. 

Air ultimo (lei Dalla Fabhra, perchè iaicterrotla fosse 
Itt serie degli illustri che insegnarono la fra noi scienza 
botanica, successe il Paouni Giuseppe, che ne sali la cat- 
tedra, solo nel 1771 distinta da quella dei semplici e 
dìrilo studio della terapeutica, e quindi solo allora verii- 
mente fondata. Da quell' anno ai titolari di essa spetti), 
come di dìiitto, la direzione dell'orto sperimentale, che da 
tempo era stato annesso al luogo ed alla scuola. 

Di quest'orto il OiACO'kiiNi Francesco, che ne resse 
r insegnamento alla fine del secolo passato, pubblicò un 
« Prudromus catalogi phuilarum » ecc.. che fu prose- 
fluito dai suoi successori. 

Il maggiore dei quali fu Antonio Campana {1755-832) 
professore a Ferrai'a di chimica, farmacìa e botanica, la 




cui Farmacopea ferrarese, stampata la pi-ima volta nel 
1779, ebbe da trenta edizioni e fu volta in quasi tutte le 
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lingue europee. Mise ogli nel 181.2 nel migliore assetto 
il vecchio giardino botanico e ne pubblicò un catalogo di 
3450 piante, che diramò a tutti i licei dipartimentali 
d'Italia, allo scopo di averne reciprocanza e di far cono- 
scere cosi ai dotti le diverse flore della penisola. Ripetè 
quel catalogo dodici anni dopo con 5500 piante. 

Proseguii'ono poi gli studii botanici fra noi il Botter 
con un insegnamento ed un giornale d' agricoltura che 
fu, alla metà di questo secolo, uno dei più riputati d'Italia ; 
e finalmente la serie dei bravi insegnanti defunti può dirsi 
chiusa col Jachelli Francesco, mio vecchio professore, 
che pubblicava una sua « Enuntey^atio seniinum in horto 
botanico Universitatis » per la quale riscosse lode da 
molte parti d' Italia o della (|uale — il che più preme — 
fu seguito r esempio. 

5. La chirurgia ebbe ju'esto essa pun^ cultori e speciale 
insegnamento. Ne furono lettori al principiare del seicento 
i due Bosco, Alko.nso ed Ippolito, amendue di Ferrara, e 
a questi vanno aggiunti non pochi di coloro dei quali fu 
pai'ola allorché si parlò dell' anatomia. 

Ma gli ebrei furono quelli — simile Ferrara anche 
in (jnesto alle altre cittii della penisola — eh' ebl)ero 
all'uscire del medio evo e poco dopo i ])rimi vanti nel- 
r aite salutare. 

Ahrab.\neli.o, oriundo di Spagna, medico e chirurgo 
di Boi'so, imputato di avere avvelenato il suo sovrano, si 
ditende e tiene poi cattedi'a di lingua el)raica allTniver- 
sitìi. Esempio io ritengo questo di tolleranza, allora più 
unico che rai'o nella penisola. 
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Giacobbe ebreo, cura nel 1467 — vivente cioè tuttora 
Borso — Ercole d' Este, ferito alla battaglia del 23 luglio 
fra Molinella e Budrio, e lo guarisce. 

Amato Lusitano , o veramente Roderico Giovanni 
(1511) è pur medico e chirurgo valentissimo. Nato in 
Beira di Portogallo, si educa a Salamanca e poi coi 
goliardi gira V Europa per visitarne le Università. A 
quindici anni incomincia i suoi Commenti su Dioscoride 
e giovine ancora dà a Venezia ed a Ferrara lezioni di 
medicina e di anatomia. In quest' ultima città, come il 
Falloppio, trova anch' egli facilità di sezionare cadaveri. 
Cosi almeno ci racconta il sifo biografo Astruc che do- 
dici, ci dice, ne disseccasse alla presenza del Canani, il 
quale poi in anatomia divenne più celebre del suo maestro. 
Fu in seguito medico di papa Giulio III, ma 1* invidia 
avendo scoperto ch'era ebreo, già l'Inquisizione stava per 
mettergli le mani addosso, quando fuggi ricoverandosi a 
Pesaro. Nella fuga perdette i suoi manoscritti sopra 
Avicenna. Restano però di lui due opere mediche che 
servirono per molti anni di testo nelle scuole. 

Peristol Abram d'Avignone viene poi. Scrive l' Iglie- 
red Horcot Kolam e nel 1528 è ammesso come medico 
alla corte estense. 

Lampronti Isacco, medico esercente in Ferrara, appar- 
tiene alla seconda metà del 600 ed è teologo dottissimo. 
Pubblica una Enciclopedia sul diintto tabnudico y opera 
colossale ed ammirata, che fu stampata in Italia e 
poi a Lysk in Prussia dal Sibbermann , dal quale Luigi 
Filippo di Francia acquistò poi per ingente somma il 
manoscritto. 
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Zahalon Asgeui. uel TUO scrive ili Igiene, Osar Cairn, 
il tesoro '/ella nta. 

Vieue ultimo Rossi Elia. Uacito dalla scuola del suo 
coiTelìgionario L. Finzi, che fu medico dotto ed esperto. 
venne ammesso discepolo nella nostra Uiiiversitii , e vi 
ebbe la laurea in medicina. Perseguitato poco dopo dal 
governo pontificio, giucche di pHncipii liberali, dovette 
recai'si (1838) io Alessandria e curandovi gli appestati 
meritò di divenire medico maggiore di Mobamed Ali. 
vioerè d'Egitto. 

Tornava perù a quando a quando nella patria e v'era 
giustamente festeggiato come dotto e generosissimo. 

È autore ili una Geografia medica dell'Egitto e di una 
monografia sul pellegrinaggio della Mecca ed il colèra, non- 
ché di opere minori. Ebbe perciù più diplomi dalle primarie 
accademie d'Europa e fu ufficiale della Corona d'Italia. 

Protomedico di Halim Pascià, governatore generale 
del Sennar, ebbe il grado di Kaimacan Bey e fu al Cairo 
ove mori negli ultimi dell'anno passato. 

In fine non lascierò di ricordare fra gli illustri di 
questa gente nella città di Ferrara, quantunque non medici, 
il CoLORSi .\BRAMo meccanico del secolo XVI, del quale 
ha scritto e con più documenti ha testé suffragato il suo 
dire il prof. Giuseppe Jarè nel IH volume degli Atti della 
Deputazione Comunale di sfuria patria in Ferrara ; il 
Rossi De Azaria che viene nel 1750 da Mantova, come 
il Colorni, e pubblica il Meor Guenaim, ossia la Luce 
degli itCL-hi ; — e il Tremellio Emanl'ello (1680) cono- 
scitore profondo di sua lingua e letterato. Pochi ebbero 
una vita avventurosa quanto la sua. Ne dà un conno il 



Frizzi {Miìmoric eie, IV, p, 419), il quale ci racconta 
come abiurasse l' israelitìsiiio per farsi cattolico, poi il 
cattolìcismo per divenir protestante, nella cui religione 
mori all'apparenza convinto. Fu professore alla Università 
il'Heidelberga; passò quindi a Metz ed a Sedan. Lasciò 
una versione latina del nuovo testamento dal siriaco ed 
un'altra dei vecchio dall'ebraico. 

Seguono UroB Dall'Olmo (1690-757) poeta e teologo 
di sua religione e Felice Umano (lfìi>l 1-769). die detta 
dieci volumi di Consulti teologici. 

Agli ehrei. come a cultori di chirui'gia, vengoii'o poi 
dietro: 

BoNACOSSi Ercole di Gentile, professore ordinario di 
medicina e di chinirgia all' Università. Sono dì lui pub- 
blicati alcuni lavori dell'una e deiraltra scienza e di 
questi, come del loro autore, parla il Vander Linden 
lodandoli assai. — Nobilissima per sangue quanto illustre 
per scienza fu que.'^ta famiglia dei bonacossi in Ferrara. 

Vi è Giacomo (1553) che è medico valente ed archia- 
tro di papa Paolo III. Introduce in quest' occasione Seba- 
stiano Filippi nella scuola di Michelangiolo e ne ha quel 
pittore che la volta del coro del nostro duomo designa 
fra i primi. — Vi è Ippolito suo contemporaneo che è giu- 
reconsulto celebrato per opere e per insegnamento. — 
Girolamo I, che è un altro professore dì medicina nella 
nostra Università, lodato da Agostino SupL>rbi nel suo 
Appuralo etc. — e Girolamo II che è lettore di medicina 
e di filosofia all'UniversitK di Ferrara. 

Malagi'. Pietro (1789-1864). Degli scritti di questo 
professore ci dà notizia il Cugusi ; mentre delle sue ai-di te 
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operazioui chirurgiche, a metà del secolo che corre, suona, 
fra tanti sapienti cultori oggi della chirurgia, la fama in 
Ferrara. 

6. Ma se pochi, quantunque valenti, furono i chirurgi, 
in più , e validi altrettanto , caelesli qiiodam infliixu 
faveiite , furono i medici. 

Abbiamo infatti nel XVI secolo: 

Santi M Aurelio, allievo di Musa Brasavola, lodato da 
questi nella Dedicatoria al Commento degli Aforismi 
d' Ipiwcrate, Egli è professore di medicina a metà del 
500, medico ed amico del Cardinale Ippolito d'Este. 

BoNACCiOLi Lodovico reri*ai*ese. Fu letterato e pro- 
fessore di medicina e di filosofia al principiare del cin- 
quecento. Vander Linden lo chiama « magnae auctoritatis 
medicus » ed Aiitimaco Antonio lo dice in un suo epi- 
gramma « medicae princeps artis », Scrisse assai bene per 
quei tempi di ginecologia ed un curioso libro dal titolo 
<ti Eneas raulicbi'is ». Le sue opere fui'ono stampate in 
latino a Londra nel 1541. 

GiRALDi CiNzio Giambattista di Ferrara, fu ti-agico. 
latinista insigne, segietario particolare del duca e suo 
ambasciatore a Venezia; con tutto ciò medico a' suoi tempi 
illustre e maestro del Canani. Fu oppositore acerrimo 
della introduzione dei gesuiti in Ferrara nel 1551 e quindi 
di Antonio Musa Hi'asavola, che tanto li spalleggiava. 

Brusantino Francesco insegnava nel 1532. Fu il 
migliore degli allievi di Antonio Musa Bi-asavola, che lo 
ha lodato, come lodò il Santi, il Caprile Vincenzo e tanti 
altri, neir introduzione ai suoi Commentari. 
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Recalchi Giambattista (1598). Valente nella pratica 
e nel medico insegnamento all' Università , scrittore di 
medicina altrettanto che di poesia, lasciò gran memoria 
di sé. Giraldi Lilio lo ha fra i migliori del suo tempo 
— che pur ne fu ricco — e gli dedica il suo 14.® dialogo. 
I suoi quattro figli furono tutti laureati. 

Parolini Antonio (1588). Autore di quattro trat- 
tati medici licenziati alle stampe e di molti inediti. Ebbe 
a' suoi tempi gran fama come professore all'Università. 
Fu protomedico di Alfonso II e di tutto il ducato. 

7. Abbiamo nel XVII secolo : 

Galani Maurizio, che è lettore di medicina e filosofia 
nel 1626 e che lo è nel 1645, ma non si conosce se inin- 
terrottamente. In quest'anno chiede all'erario dell'Uni- 
versità un sussidio per islam pare la sua opera e dal Ma- 
gisti'ato e Rettore ottiene scudi 40. E medico reputatissimo 
e consultato da più Corti straniere. Viaggiando per una 
delle quali, arrivò a Fusignano e qui, rovesciato dalla 
carrozza, poco appi'esso morì. 

ScuTELLARi DIONISIO, ferrarese, è medico e filosofo 
anch'esso nella cattedra, nelle famiglie e in società * Uti- 
limam, dice il Borsetti, patriae operam navavit ♦. A lui 
fa seguito alla fin del secolo, un altro Scutellari, Maure- 
Lio, lettore come l'antecedente di medicina e di filosofia. 
Gli s'aggiunge un terzo Scutellari, Francesco, canonico 
della cattedrale e lettore nel 1709 di teologia e di legge. 

Cappelli Ottavio, ferrarese. Poeta nelle accademie, 
professore di medicina nel 1677 e scrittore di opere 
mediche distinto. 
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Lenzoni Giuseppe ferrarese {1663-729). Fu medico. 
filosofo, archeologo e letterato. La sua vita è nelle oiK-ve 
tli Girolamo Baruffaldi e da questa si apprende che. lau- 
reato a 20 anni in medicina, la esercitò sotto Ippolito 
delle Monete, riuscendo nel frattempo anatomico valentis- 
simo. Salita poi nel 1694 la cattedra di filosofia e di medi- 
cina si mostri) eruditissimo e bel parlatore , affascinante 
anzi addirittura, sicché l'A. nella Ntiova Enciclopedia 
italiana arriva a dire che più si consacrò all'archeologia 
ed al classicismo che alla medicina. È noto infatti fra 
gli ai'cadi sotto il nome di Epicarmo. Le sue opere, a 
preferenza igieniche, fui'ono raccolte e puhhlicafe da 
Itousquet (Losanna 1738) in tre volumi. 

S. E finalmente aliijiiimo nel XVIII secolo, sempre fra 
i più in fama: 

Benetti Gio. Domenu.-o (1732) lodato come professe 
di medicina dal Iiorse(ti, dall'Ughi e dal Manzetti. 

Lesti Lorenzo (1734-96) che a veiifanni era laurei 
in medicina e pnma di trenta n'era professore. Nel 71, colla j 
riforma universitaria, aggiunse a quella di fisica ia cattedra i 
di patologia. È lodalo per la sua Dissertazione: Sulla forza 
della iìnmaginnzione nelle donne grmmle sopra il feto. 

BoNONi Gian Vincenzo ferrarese (1728-18ltì). Fu prò- \ 
tomedico allo spedale e professore all'Università. Scrisse i 
di medicina forense e d'igiene maritale assai bene, i-ela- 
tivamente ai tempi. Lo aveva preceduto sia all' Università 
che alla cattedra e con merito uguAle Bononi Antonio 
(1735) che mori prete. 

Testa Antonio ferrarese (175fi-lS14). È un altro caso 
di atavismo in medicina. — Giuseppe suo padre (1797) 
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era stato medico fra i migliori del suo tempo ed aveva 
l)ubblicate alcune Riflessioni sulla proprietà venefica del 
rame. — Suo zio fu quel Girolamo (1724-70) che, figlio di 
medico, e dicesi anche valente, viene notato fra i profes- 
sori di medicina dell* Università. 

Antonio, educato dal padre, si fece presto palese 
per uno straordinario spirito d'osservazione; sicché il sena- 
tore veneziano Rezzonico, quando l'ebbe conosciuto, Jo volle 
seco in Inghilterra, sovvenendolo nella pubblicazione di 
alcuni pregevoli scritti. Al ritorno fu fatto medico primario 
all'ospedale e nel 1777 primo professore di clinica medica. 
In questa qualifica passò all'Università di Hologna e là fu 
fatto Dii'eltore Generale degli Ospitali Militari dello Stato: 
poi Ispettoi'e Generale della P. I e Membro dell'Istituto 
nazionale italiano. E lo meritava: dacché non era illustre 
medico soltanto, ma eziandio lettei*ato, scrittore elegante 
ed intelligentissimo d'arti. Ben lo seppero i suoi eredi. 
L'opera sua maggiore è quella sulle malattie del cuore 
tradotta in quasi tutte le lingue d'Europa. Belli sono pure 
i suoi trattati sulla morte apparente degli annegati e 
« De vHalilnis periodis acgrotorum et sanorinn. » 

Di lui il De Renzi ci dice molte cose e fra le altre 
che percorse nei carattei*i anatomici di più malattie gli 
stessi Bouillaud, Hope ed altri. E lodato da tutti i con- 
temporanei ed oggi ancora da molti. 

0. Ho detto il Testa essere stato nel 1777 primo 
professore di Clinica medica. Però è da osservare che solo 
il 25 luglio del 178(5 i cardinali Caraffa e Mattei, Legato 
il primo ed Arcivescovo l'altro di Ferrara, ricordando la 
Cedola pontificia del 23 ottobre 1777 — colla quale si 
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ordinava elio T arcispedale «li S. Anna somministrasse i 
mezzi e i comodi allo studio pratico della medicina e si 
nominava titolare dell* insegnamento medico il Testa An- 
tonio — stabilirono norme per esso. Vollei*o che trenta 
letti nelle sale fossero sempre a disposizione dei clinici 
dal di dei Santi air altro di S. Pietro; che una camera 
nello spedale venisse destinata alle lezioni e non si desse 
licenza d'esercizio medico o chirurgico se non a chi avesse 
col titolo di astante — che s'assumeva dopo la laurea — 
frequentato pei- due anni il detto insegnamento e ripor- 
tatane r approvazione. Così le cliniche non s' api'irono 
veramente a Ferrara che il 15 luglio 178(i, per chiudersi 
pochi anni dopo (luando ITniveì^sità si tramutò in liceo 
dipai'tinientale e pei* l'iattivarsi il W) novembre «lei 1S31 
colla presenza di 25 laureandi. 

Con fama presso a poco uguale a ([uella del Testa 
due soli gli hanno succeduto nella cattedra di Clinica 
medica e questi furono il BoNoni Gian Vincenzo juniore 
e il Bosi Luigi, aniendue di Ferrara. 11 primo fu lodato 
anche dal Renzi (op. cit.) sia per l'esercizio clinico che 
per le opere stampate; l'altro riuscì uno dei primi medici 
italiani avanti la pr«*sente benefica rivoluzione nelF ai'te 
ch'egli preconizzò fra i primi in Italia, e fu autore di 
i|uegli Elciiienti ffi paMu(/ìa, di quei Pvoletjonicni di 
Medicina teorica e pratica e di quelle Lezioni di ìiiedi- 
Cina, dalle (inali anche yggi, .studiandole, s'avrebbe tanto 
profitto. 
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'IJiiivei-sitii lii Fui-i'ai'ìi. iirrivntii vt-rsti la 
mttji dei riiiquectiiito al suo apogeo . 
doveva, come tulte le istituzioni umane. 



/ ^'Si\""^ liecadei'e. Però lentii fu la parabola ileiJa 
^^^^-^s^ sua discesa, essendo stata sorrelta iiei- 



lutto il -I-Culo dalle condizioni tuttora alte ed iiiTidiale 
della letteratura e delie arti nella città e dagli opportuni 
provvedimenti dei suoi Principi e del Comune. 

liappresen tarano in quel tempo a Ferrara un liei 
grado jiella prima il Sardi (1559) clie scrisse « De tri- 
plici p/iUosopfiia » dedicandola all'Olimpia Morati, e che 
Iettò il Lihro delle Storie Ferraresi, stampato a Ferrara 

1566; il RnvEREi-iJ Bolognini pui- 'ferrarese, che 



nel 1527 mandò a Cipro un lodato volume sul morbo 
gallico; il Nicolò Leoniceno, che corresse codici impor- 
tantissimi e dì cui fu parola ; il Plori Marcantonio 
( 1570 ) figlio del pittore Bernardino che , allievo del 
Brasavola, studiò i moT-hi epidemici e ne pudhlìcò due 
eleganti trattati; il Brcsantini coute Vincs.nzo (1570) 
che, poeta eroicomico, cantò anch'esso d'Angelica, dì 
Bradaniante e di Ruggero, e che dopo la sua miseria e 
prigionia in Roma fu da Ercole II accolto e protetto si 
da morire in patria non povero affatto ; e il Palisoenio, 
veramente Pietro Angelo Manzoli, di Stellata, lena in 
Comune di Bondeno, che fu uno dei più sapienti precur- 
sori della Riforma. Fu del circolo, tutto di calvinisti, della 
Renata; 8cris>:e il « Zodiacus vUae * più conosciuto dagli 
ultramontani che da noi in Italia e Io dedicò ad Ercole II, 
del quale era medico. Il libro fu posto all'Indice e il suo 
autore qualificato come eretico di pnmo online. 

.\ggiungasi a questi i tre seguenti: .^Dil-cIo Lollio. 
Gian Battista Pigna e Silvio Antoniano. 

Alberto Lollio {1508-68). Allievo di Marcantonio 
Antimaco, riu.scl esperto in greco, latino e belle lettere. 
Appartenne alla Crusca, e Io rendono anche oim celebre 
nella storia delia letteratura italiana le sue orazioni, delle 
quali si fecero, lui vivente, molte edizioni, ma sulle quali 
volta per volta mise egli siffattamente le mani da non 
credersi quasi più che l'una sia l'immagine dell'altra. 
Le sue opere minori, storiche e letterarie sono molte e 
scritte nell'una come nell'altra lingua. 

PiONA Giambattista (1529-75}. Nacque da un vendi- 
tore di spezie a Ferrara, che per insegna aveva una pigna, 



CINQUE «lECnLl D'UNIVERSITÀ A FERRARA 121) 



(la cui il cognome a Giambattista. Studiò assai da giovine; 
apprese filosofia da Cinzio (liraldi e medicina da Musa 
Brasavola, che gli diede la figlia in isposa. Aveva 20 anni 
ed era già laureato in quelle due facoltà, quando ad un 
tratto pensò di abbandonarle per dedicarsi alla storia ed alle 
lettere. Lo confortarono in questo gli amici che frequen- 
tavano la sua casa, e che, stimandolo grandemente, si 
costituirono alcuni anni dopo in accademia di partici, alla 
quale si associarono gli ingegni più eletti della città, fra 
cui il genero Brasavola. Ammesso a corte, fu da Ercole II 
fatto uditore del card. Ippolito (^ da Alfonso II rifor- 
matore dell'Università, poi segretario ducale. È sua la 
voluminosa e nota Storia dei Principi d'Este e della città 
<li Ferrara, che, terminando al 1476, fu dedicata ad 
Alfonso, venne tradotta in altre lingue europee e per gli 
str^iieri fu volta in latino dal Baroni; come sono sue 
altre opere minori , che non gli danno fama solo perchè 
troppo illuminate dall' antecedente. 

Silvio Antoniano da Castello negli Abbruzzi (1540- 
603). A tredici anni, lasciata la povera capanna in cui era 
nato, gira colla chitari'a il mondo, rispondendo su quella 
in versi alle domande che gli si facevano, donde poi il 
nome rimastogli di poetino. Quand' Ercole II andò a Roma 
a congratularsi col Cervini della sua assunzione al ponti- 
ficato, gli presentarono Silvio che faceva tuttora il poeta, 
e che lasciatosi indurre dalle promesse e dai doni del 
Duca, accettò di venire a Ferrara. Qui fatto istruire dal 
Maggi Vincenzo ed alloggiato nei mezzanini del palazzo 
dei Diamanti, fu lasciato libero di studiare come più gli 
talentava. Poco dopo, non aveva ancora venti anni, il Duca 
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lo chiamò professore di belle lettere all' Università, ove 
il sollecito accorrere da tutte parti d' Italia degli scolari 
lece accorgere quel principe di aver preso nel segno. 

/Silvio volle allora essere laureato in filosofia ed in 
ambe le leggi; poi, morto Ercole, eli 'ei considerava qual 
padre, andò a Roma, dove per la dottrina, i costumi e le 
opere pubblicate presto sedette fra i primi Cardinali del 
suo tempo. 

Nò con questi siamo ai più illustri che nella seconda 
metii del secolo onorano l'Università di Ferrara, a ciò 
occorrendo il Guarini e il Tasso. 

Altra famiglia, come quella dei Henzi illustre in medi- 
cina, fu questa dei Guari ni nelle lettere in Ferrara. Primo 
di essa, la quale fiori per ({uasi tre secoli in detta città, 
è il Veronese di cui fu parola. — Gli viene dietro il figlio 
Battista seniore, nato a Feri*ai-a, oratore, poeta e lati- 
nista egregio. Succede al padre* nella cattedra di belle 
lettere con tanta lodi^ cIk^ il gran Pico della Mirandola 
lo chiamava suo venei*ato maestro e Lilio Giraldi la Fenice 
dei poeti. Non v'ha scrittore di letteratura italiana ch<» 
noi rammenti. Il Re di Napoli gli diede il titolo di Sena- 
tore e il Duca di FeiTai'a alcune ambascierie. Scrisse in 
latino libri imi)ortanti i* ne tradusse dal greco altri che 
non sono da meno. — Viene terzo Alessandro, figlio del- 
l' antecedente, professoi'e anch'esso di belle lettere alla 
Università, ministro d'Alfonso I e segretario d'Ercole II, 
letterato, dice il Frizzi, di gran riputazione. Muore nel 
1550. — Quarto è il cav. Battista .icniore (151^-012) che 
a Ifì anni sale la cattedra di belle lettere, lodatissimo 
dai contemporanei o noto autore del « Pastoi- fido » 
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tradotto in tutte le lingue d' Europa. E meritamente : 
perchè Guarini Battista e il Tasso non solo chiudono 
la serie dei gloriosi che lessero nel XVI secolo alla 
Università, ma anche T altra dei bucolici di Ferrara e 
d'Italia. 

L'idillio, nato nei più bei tempi della letteratura 
ellennica e risorto col rivivere, dopo la caduta di Costan- 
tinopoli, del classicismo greco fra noi, fu, è vero, cullato 
«la Angelo Poliziano (1494) che nei versanti dell' Orcia, 
nei ricordi etruschi evocati dalla vicina Chiusi e nel mirabile 
Mont'Amiata educollo a vita florida e campestre, ma è 
anche vero che T antico poeta ferrarese M. Antonio Beccari 
(XIV secolo) ce lo fa sovvenire nelle sue poesie ; che Alberto 
Lollio, ai primi del cinquecento ce lo fa progredire col gre- 
cismo stillante dalle sue Orazioni, e che il Tasso colV Aminia 
oA il Guarini col Pastor fido lo riducono a perfezione. 
Dopo di che lo perseguitò in Ferrara e fuori una deca- 
denza continua, fino al giorno in cui, mal sorretto da una 
turba di trillanti arcadici * sciagurati Fantasmi di vati » 
mori di tisi e d'anemia. 

Per simili antenati, pei* ricchezze ora donate dai duchi 
ed ora acquisite, e per meriti d'altri uomini di spada e 
di toga che v'appartennero, la famiglia dei Guarini fu 
asci'itta nel 1598 da Papa Clemente VIII — divenuto, per 
decadenza di linea maschile legittima negli Estensi, sovrano 
di Ferrara — nel Consiglio Centumvirale della città; 
e poi da Paolo V al primo oi'dine di cittadini. Si spense 
a metà del XVIII secolo. 

Il Tasso (1544-95) chiamato da Padova dal cardinale 
Luigi d'Este, venne giovane a Ferrai*a e come appare dai 



rotuli v'iiisGguò nel 1574 la sfera e la geometi'ia d'Eu- 
clide, che a Padova aveva apprese dallo Speroni. 

Qui compose il Rinaldo, die dedicò al Cardinale suo 
protettore, la Gerusak-mnw liberata e V Aminta la quale 
— come V Àì-ffìisa irAll)er1o Loltia era slata rappre- 
sentata nel 157Ó a Fei-r.ii'a nel palazzo Schifauoja dagli 




scolari dell'Università — fu dagli stesi-i l;i ]>rinìa volta 
interpi-etata nel teatro di Corte. 

Più di 25 anni, i più belli della suii vita, stette il 
Tasso a Ferrara, ma non vi fu felice. Povero Tasso!... 
Nato al princìpiai'e della decadenza delle lettere in Italia, 
dovè pr-esto combattere contro coloro che ne sono il più 
sicuro indizio e la conseguenza principale. 

SI, perehè l'arte di Gorpia. che insegnò il sofisma 
in Atene, di Corace che traviù la dialettica, di Democrilo 
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che scrisse dei luoghi comuni e di Pitagora che ne tu il 
migliore discepolo, fu giustamente cacciata in bando quel 
giorno in cui diventò sostegno della tirannide, scusa di 
delitti, offesa della giustizia, tradimento della patria. Ma 
decaddero colla repubblica greca le lettere e allora i sofisti 
i-itornarono e la guerra contro Socrate si dovette a chi 
per vantaggio di setta esigliò i veri filosofi e la sapienza 
con essi. Non altrimenti penetrarono i sofisti in Roma cogli 
albori della letteratura latina; e Domizio Enobardo e Lucio 
Licinio Crasso (662 di Roma) li espulsero per attentato 
alla romanità e in esiglio stettero, meno dalle leggi che 
soprafatti dall'aurea letteratura latina. Però nella deca- 
denza di questa tornarono anch'essi e allora la cacciata 
dei filosofi corrispose al consolato di Quintiliano e all'aversi 
gli annali di Tacito, le storie di Livio, i versi di Gio- 
venale come inferiori ai parti di costoro. 

Pari cosa avvenne all'epoca di cui è parola. — Dai 
retori, rifattisi col primo decadere della letteratui'a, il 
Tasso fu perseguitato più che Galileo dall' Inquisizione. 
E primo, se non principale motivo di ciò, fu Taverne toc- 
cato uno. Monsignor della Casa, il Quintiliano del suo 
tempo. Ma com'era possibile che il classico ed alto pen- 
sare del Tasso potesse compiacersi di un italiano ch'era 
il volgarizzamento quasi letterale del latino, di un Monsi- 
gnore e de' suoi che senza nerbo né genio arrotondavano 
lo stile per dare la parvenza di discorsi a parole, contor- 
cevano la frase per ridurre la miseria di quei tempi a 
panegirici o l'allungavano per trasformarne gli erroi'i in 
cose serie? Ma il Tasso purtroppo non aveva tempra forte 
ed animo d'acciajo quali occorrevano per lotta siffatta e 



■ONl» KOTTUM 



soccombette; e in questo modo ci rimise, poveretto, del 
suo ingegno e del suo ceiTello; scrìsse in prosa come 
gli altri; diede iu poesia la Gerusaleìnnie conquistata; 
amò diversamente da tutti; ed indignò Alfonso II, che 
non attentò no alla fama di lui, come vorrebbe Byran 
nello Ckilde Harold, ma che dovette ricoverai-lo più 
infelice che pazzo nello spedale. 

« Colpa di quell'illustre sventurato fu l'accorarsi 
» del garrire di quella ciuima di pedanti icndiosi di un 
» grande ingegno, come gli eunuchi invidiano i bei giovani 
■ iunaiuoi-ati » — scrisse il Foscolo — il quale fa dire al 
suo Didimo chierico aver egli intenzione di andare alta 
questua per avei-ne tanto da erigere una chiesa allo Spirito 
Santo e riporvi le ossa di Torquaio Taj^so, col patto che 
nessun sacerdote insegnante grammatica potesse celebrarvi 
la messa. 

Ma torno all'argomento. Eniule agli uomini furono 
in quel tempo a Ferrara donne non poche. — In una 
corte dove Alfonso II, che si dice non molto istruito , ma 
che pur conosceva quattro lingue viventi ed aveva eloquenza 
naturale, inclinazione al fasto e tradizionale il desiderio 
di proteggere i letterati; in una corte, che aprivasi ai pii^ 
dotti della città ed ai forestieri come Jacopo Orgeat, Luig 
Anguillara, Percivalle Bernardino che nobilmente fest^ 
giava la permanenza di Feniinando di Baviera e del Principi 
di Cléres, primeggiavano per ispirilo, sapienza e bellei 
te Ire sorelle ligtie d' Ercole II e di Renata di Francia^ 
— Eleonora (1537-81) della quale s'innamora il Tasso co^ 
follemente da dai-e in pubblico un bacio a lei , che al suff 
amore, si dice, corrispondesse in segreto; — Lucrezia 
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(1535-98), poi sposa al Della Rovere, principe ereditario 
e quindi Duca d'Urbino; — Anna, che in seguito andò 
nio'jlie a Francesco di Lorena e poi a Giacomo di Savoia, 
Duca di Nemours. Erano tutte tre state istruite nelle lettere 
<ia queir elegante scrittore che fu Bartolomeo Ricci, già 
maestro di Alfonso II e dei due cardinali Ippolito e Luigi 
d' Este. 

Ornamento di quella corte erano pure allora tre stelle 
della letteratura , dice il Solerti nell' aureo suo libro 
« Ferrara e la corte estense nella seconda metà del secolo 
decimosesto ^: la poetessa Tarquinia Molza di Modena, la 
Luci'ezia Bendidio e la Laura Peverara. A queste aggiungi 
TAurelia Roverella, che, nobile di nascita e di sentimenti, fu 
letterata di merito e la Cavalletti Oi-sola Bertolaia (1531-92) 
filosofessa, che fra le pubbliche tesi sostenute una n'ebbe 
col Tasso in casa del Putti Luigi sull'argomento « Se l'uomo 
di sua natura ami più intensamente e più stabilmente della 
donna ». Tasso le usò nobile cortesia di vinto e poi le 
dedicò il suo dialogo sulla poesia italiana. Aggiungi la 
Barbara Cavalletti (1599) che, sposa di Paolo Lotti di 
Ravenna, imitò la madre e le sue graziose poesie furono 
pubblicate dalla Bergalli che le prese dalle più pregiale 
raccolte d'allora: nonché le altre due illustri, ospiti pur 
esse della Corte, la Contessa di Scandiano e la bellissima 
Barbara Sanseverino contessa di Sala, in onore della quale 
il Tasso scrisse tante belle composizioni. 

L'accademia poi in casa Putti mi ricorda come le 
simili a questa incominciassero allora a pullulare a Fer- 
rara. — II Frizzi, fra quelle che avevano per iscopo lo 
studio della legge o della filosofia e le altre che quello 



della letteratura o della poesìa, ne nota dal 1562 al 1588 

nientemeno die diciotto. Vero è bene che a Ferrara esse 
furono sempre molte, registrandone l' Ughi 45 ad inco- 
minciare (la quella cui dà il titolo di Estense prima, detta 
aiiclie dei provenzali sotto Azzo X e finire coU'Ariostea 
nel 1803; ma è un fatto che mai come in quel breve pe- 
riodo di tempo apparvero in questa cittii tante palestre 
sci(?ntifiche e leiterark'. 



2. Ne solo di un posto elevato in letteratura poteva^ 
fra le città d'Italia vantarsi allora Ferrai-a, ma d'un altre 
ancora nelle arti. 

Alle inclinazioni del Duca e dei principali di sua ■ 
corte per la guerra e per l'edilizia corrispose infatti 
allora un progresso sentito nell" architettura civile e mili- 
tare e nella pittura. 

Alfonso II era in quel tempo, non men dell' Algliist 
Galasso juniore, architetto ed ingegnere di guerra repu- 
tittissimo. — Baldi Alessandro, oltre a palazzi e chiose- i 
in Ferrara, disegnava il tempio della B. V. di Reggio — l 
ed il Magnanini era or-natista di merito non indifferente.i 
Aggiungiamo poi col Frizzi il Pirro Ligorio, il GuarintJ 
Battista moilenese, il Colornio di Mantova e l'Albei-tol 
Schiatti, tutti ingegneri di merito, ai quali si debbono Iflf-l 
pi-oduzioni architettoniche migliori didla città — Principe':! 
di tutti però era allora l'Aleotti Giambattista (154G-f 
detto l'Argentano da Ai'genta sua patria, che fu architetto, 
geometra e di cui come idraulico sarà parola altrove. 

Fiorirono nella seconda metà del secolo in pittura-4 
il Cappellini Gabriello, detto il Calegarino, dall'arte dl| 
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calzolaio che piuma esercitava, ma che, appassionatosi ai 
pennelli, lasciò non appena Dosso Dossi, a cui nel pi'en- 
«lere misura iV un paio di scarpe espose la sua passione , 
l'accolse come scolaro; — il Carpi Girolamo (1501-()8), 
che abitò in una casa che fu di mia proprietà in via 
Voltapaletto presso il palazzo Costal)ili e le cui opere 
insigni furono fatte nel palazzo ducale di Copparo, nel 
monastei'o di S. Giort^io, nel Castello di Ferrara e nello 
ville in Roma d'Ippolito d'Este e pontificie; — Ippolito 
(D)20), il cui padre chiamavasi Scarsella ed era pittore 
da poco, mentre egli che si chiamò Scarsellino lo fu da 
assai. Però Tarte, appresa da Paolo Veronese e sostenuta 
con tanto onore, gli fruttò proprio scarsamente; e poi, 
come se quel povero sopranome non bastasse, quando per 
soprapresogli catarro in una l)ottega da barbiere fu morto, 

10 mandarono modestamente a seppellire in Santa Maria 
del buco. Sono contuttociò noti i suoi quadri, dei quali 
arricchì le chiese e sopratutto la principale di Bondeno; 
ed è noto che, quando S. Carlo Borromeo venne a Kerrai*a, 
ei gli fece il ritratto, il quale è una delle sue opere i)iù 
belle e servi poi di palio ali* altare di S. Benedetto. 

Fiorirono pure Giuseppe Mazzuoli, detto il Basta- 
rolo (1589); il Sarchi, detto Dielay (1590) e il Filippi 
Sebastiano, detto il Bastianino, scolaro e grande imitatore 
del Buonarotti. — Così sotto Alfonso si arricchirono 
quanto in altri tempi mai i templi, i monasteri, le ville 
patrizie e le case e si diede compimento alle pitture^ del 
cortile del Castello per opera del Gasoli Ippolito, ornatista 
distinto, del Carpi e dei due Faccini, Girolamo e Bai'tolomeo. 

11 primo fu migliore dell'altro, che poveretto, pei- un 
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eccesso (ìì cortigiauena al Duca emide, finito Ìl lavoro, 
rial |)aÌco e vi lasciò la vita. 

Né hi musica vi fu meu coltivata. 11 Beccari Agostino. 
fra i iM-imi in Italia, aveva scritto un dramma pastorale 
« Il Sacrificio », Alberto LoUio aveva fatto rapiTesentare 
< L'Ai'etusa » ed Agostino .\rgenti ■ Lo sfortunato » e in 
tutti ijiiesti tre drammi pastorali si erano uditi coi cori 
alcuni saggi musicali. Con simili accompagnamenti furono 
pur rappresentati « L'Aminla * del Tasso e < 11 Pastor 
fido > del Guarini ed era stato quasi tutto 
rapproseufato nel 1541 • L'Orbecclie ». Poi nel 1592 ? 
staiiilita unWccademia muì*icale presso l'ai-ciconfraternita ' 
della Morte e nel 1597 una seconda in un'altra confra- \ 
ternita secondaria. 

Quantunque poi la cura delle arti di lusso fosse supe- 
riore all'altra delle più nece.ssarie alla vita, e l'agricoltura, 
per la poca soliditìi degli argini e per altre ragioni, non 
3i trovasse favorita, pure fu sotto Dorso che si prosciugò 
il polesine di Rovigo, fu alla fine del quattrocento che si 
bonificò S. Martino cosi presso la città, fu alla seconda 
metà del fìOO che ai asciugò ìl polesine di S. Gio. Battista; 
fu sotto Ercole od Alfonso che venne a noi quell'uva 
d' oro che si proficuamente e bene alligna tuttora nelle 
nostre campagne; e infine fu sotlo i Duchi che riu- 
scirono in onoi'e la sericoltura e k- drapperie di panni 
e di velluti. 

3. Ora, in tutto questo insieme ili progi'esso lellt-rario 
ed artistico della città l'istituzione universitaria non do- 
veva trovarsi che bene; non poteva che mantenersi nel 
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SUO apogeo o quasi; e i professori non dovevano essere 
«la meno delT altezza dei loro insegnamenti. 

Non pochi perciò furono i grandi che in questa 
seconda metà del 500 v'insegnarono; ma la legge e la 
filosofia v'ebbero, dopo la medicina, gli uomini maggiori. 

Cosi il dritto canonico fu illustrato dal ferrarese 
VisDOMiNi Francesco (ir)lfj-573) un minore conventuale, 
astronomo e geometra distinto , ma teologo sopratutto. 
Sortita da natura la balbuzie, dicesi si correggesse alla 
guisa di JDemostene; per il che, essendo poi divenuto buon 
oratore sacro, fu alla maniera enfatica d'allora chiamato 
il Demostene redivivo. Insegnò teologia e filosofia a Fer- 
rara e poi in altre primarie Universitìi d' Italia. Al Concilio 
di Trento, conoscendo bene il greco, il latino e l'ebraico, 
vi fu stimato fra i dotti e il discorso che vi tenne il 22 
novembre 1562 fu subito stampato in Brescia dal Tai'lino. 
Mori a Bologna prefetto della provincia, lasciando omelie 
ed opere ascetiche non poche. 

La legge civile fu sostenuta dal Marco Bruno Anouil- 
LARA che, professore fin dal 1530, pubblicò Consigli chcì 
più tribunali seguirono e la fu dal Riminaldi Ippolito 
(1520-89), scrittoì-edi Con.sigli anch'esso, in numero di H'MU 
quali riunì in sette volumi. Si laureò a Bologna, avendo a 
padrino Ugo Buoncompagni , più tardi Gregorio XIII. Poi 
quando il Comune, esausto quanto il Duca per la disatrosa 
guerra coi veneziani ed impotente a coinlur professori 
dal di fuori, offri a lui, come ad altri, una cattedra, 
pur dubitando che nessuno potesse succedere a ProNp<*r() 
Rasetti in quella primaria di diritto, fu il Uiminaldi che 
la chiese e la tenne coiì plauso univiM-sale, aggiungendovi 
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anzi poco dopo 1' altra non meno importante del Jus 
Pontificio. 

Nò con ciò solo i giuristi ferraresi fecero in questa 
circostanza onore alla loro città; giacché sorsero quel 
Cortili Alfonso, che nel 1502 aggiunse all' insegnamento 
cattedratico un'accademia detta degli Afflati in casa sua, 
nella quale gli adunati si proponevano di sciogliere se- 
ralmente i più difficili quesiti della professione ; quel 
Miro LI Benedetto, che di nobilissima famiglia fu Consi- 
gliere del duca e nel 1561 professore e Riformatore della 
Università; quel Sogari Dante, che lettore di diritto nel 
1560, fu consigliere segreto del Duca, fattor generale 
della sua corte e negoziatore di essa presso altre d'Italia: 
e quel Cremoni Terzam Giovanni (1593) che, di ricca 
famiglia pur esso, succede da giovine alla cattedra del 
Riminaldi e passò ad insegnare la legge a Bologna, ove 
per invito e cura dei primari di quella città pubblicò le 
sue lezioni. Tornato a Ferrara, fu ambasciatore del Duca 
a Clemente Vili; dopo di che stabili anch' egli un'Acca- 
demia legale nella sua casa, ricordata dal Tiraboschi per 
aggregati valenti non pochi. 

4. S'ebbero pure in filosofia alcuni egregi, due dei quali 
non ferraresi: Saviati Leonardo fiorentino e Console 
dell'Accademia della crusca, allora famosa, il quale insegnò 
nel 1589 la morale d'Aristotile; e Patrizi Francesco 
(1529-97) geometra, letterato, militare e acuto filosofo. 
Nato in Cherzo di Dalmazia, i suoi biografi ci raccontano 
come, correndo sempre dietro ad una rapida fortuna, non 
trovò che disgrazie. Vagò quindi per tutta Europa, e solo 
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si l'ermo a lungo a Cipro, ove insegnò filosofìa. Egli è il 
primo inventore dei versi di quattordici sillabe, messi poi 
in onore dal Martelli e detti da lui martelliani. Sostò pure 
a Ferrara dal 1578 al 1592 e nel frattempo insegnò alT Uni- 
versità, dando alle stampe La niioi^a filosofia delle cose 
universe (1591) in cui, grato della ospitalità ricevuta a 
FeiTara, le fa elogi continui e non pochi, e il Trattato 
della ]joetwa (1582), opera in due volumi in 4.*^ Parla di 
lui il Ginguenè nella Storia letteraria d'Italia. 

Seguono fra i ferraresi : 

Montecatini Antonio (1530-99), che di stirpe nobile e 
d'ingegno versatile, si mostrò fin da giovine studiosissimo 
ed esperto in greco, latino, ed ebraico. A 25 anni emise i 
titoli di 1090 fra teoremi e i)roposizioni filosofiche, sui quali 
si riprometteva disputare contro chiunque. Fu allora fatto 
professore di filosofia e d'astrologia e nel 1562 Riformatore 
della Università. Ebbe sotto V ultimo Duca il maneggio di 
molti affari politici e ne fu Consigliere di Stato e segretario. 
Fu pur Governatore di Reggio, ambasciatore a Sisto V e al 
Re di Francia e Giudice dei Savi. Nella qual carica tanto si 
mei'itò lode che n' ebbe dal pubblico il titolo di « Padre 
della patria ». Con tanto ingegno e dottrina e con simili 
onoi'i di popolo fa meraviglia l'accusa che gli dà il Muratoi'i 
di avere segretamente giovata la devoluzione del ducato nei 
Pontefici. È un fatto che Clemente Vili lo colmò di onori e 
lo mise giudice dei Savi a capo del nuovo Consiglio cen- 
tumvirale della città; ma è anche vero che dopo tre mesi, 
perchè la carica era più dipendente dal Governo di quel 
ch'essa fosse sotto i duchi, rinunciò e trasse a vita pi-ivata i 
pochi anni che ancora gli i'ima.sero. 
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PocATERRA Annibale (1562-92). Fu scolaro dell' unte- 
cedente, che gli fece da piulrino alla laurea. Amico del 
Tasso, che gli dejici!) alcuni sonetti, è pur da lui iDdato 
nel dialogo de] gioco. Di ingegno straordinario assumeva 
a ventitré anni l'insegnamento filosofico universitario e pub- 
blicava nel frattempo iielle poesie e dialoghi. La sua morte 
immaturamente avvenuta, allorché jiiii coglieva allori '(utla 
cattedra e nel campo letterario, tu deplorata da ogni 
ordine di cittadini, i quali con testimonianze di dolore iiccor- 
sero quando se ne seppellì la salma nella cattedrale. 

Ultimo di questo secolo, filosofo egregio -sulla cattedra 
e ferrarese, fu il L.4.ni)rini Gale-^zzo che . quantunque 
meno in fama dei precedenti, pure per l'attitudine sua 
all'insegnamento vide la scuola tanto frequentata da non 
capire spesso gli accorrenti. 

ò. Fu per simili pi'ofessori, come fu pel moltiplicarsi 
dei liberi docenti, per l'affluire degli scolari ai pubblio 
corsi e per quelle ragioni di dignità e di accordo negl 
studi che non debbono nndai-e dìscompagnate dall' ordine 
ti dalla disciplina che. non capendo più le scuole in San 
Francesco, S. Domenico e S. Crespino, furono dal Comune 
raccolte in quel palazzo, allora detto del Paradiso, nel 
quale sono tuttora. 

Sulla origine di questo nome sono vario le opinioni. 
Taluno ha supposto elio dal momento che gli Estensi erano 
soliti dare alle loi'o case e ville nomi veristi, quali Bel- 
vedere, Beiriguardo , Schivauoja e simili, abbiano puf.; 
dato al nuovo palazzo l'appellativo di Paradiso, nome che 
in lìngua orientale vuol dire lieta dimora e giardino. 
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Ritennero altri ci»; l'cendesse niiesto liall'avervi l'Allierti 
, noi 1392 n--«;(i t't.'ii iìi|iiiii;! in ini;i 'Jl^iii^a |ii'incipnle la f^liiria 
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di boati; ne in line mancò chi raccolse od invenlù una 
triste leggenda. La riporta il Barbicinti (L' IMivevsilà 
degli studii in Fcn-ara, pag. 78) cbe ha letto in non so qual 
.libro antico come un operajo, addormentatosi una sera nel 
confessionale di una chiesa dì quella contrada, detta allora 
del Paradiso e cliiusovi dentro, quando fu alla mezzanotte 
si sveglii') ai gemiti soffocati di una giovine trascinata da 
certi monaci del convento vicino e calata da essi in una 
tomba a lui presso. Estercfatto il pover'uomo tacque, ma al 
riaprirsi della chiesa corse dal Marchese Azzo Vili, al 
■ «juale, narrata la storia, servi poi di guida per portarsi con 
[ente armata sul luogo. Il popolo, accorso allo strepito 
I TÌsta uscire salva dalla tomba la sepolta viva, avrebbe 
potuto fare giustizia sommaria dei frati, ma il marchese 
HO impedì, accontentandosi di farli accompagnare dalla 
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sua gente ai confini dello Stato. Quella via uou fu da quel 
giorno più dutta del Pai-adiso ma dell'lnfenio, nome che 
poi cambiò col recente di Bonporto. Perù Alberto V nel 
costruiiTÌ il nuovo edificio gli avrebbe dato quello del- 
l'antica strada. 

Il Palazzo fu abitato da un Papa e da jiiii Cardinali, 
e un tempo sei'vi ad ospitarvi l' Imperatore Giovanni Paleo- 
logo, con greci e patriarchi suoi, allorché venne al Concilio 
ecumenico di Ferrai-a. Rimase quindi nel patrimonio ducale, 
fino a che il Comune, presolo dapprima per annui scudi ot- 
tanta d'affitto, non lo acquistò il 21 gennaio 1586 dal 
cardinale Luigi d'Este per scudi cinque mila, quali ebbe 
a frutto dal Monte di pietà. 

L'anno dopo il trasloco era fatto e il medico prò-, 
fossore Zurlatti GiAMBAirrsTA. che, in fama di buon oratori 
latino, aveva gife pubblicate diverse orazioni, fu incaricaW 
della prolusione agli studi, che nell'anno stesso fu stam- 
pata da Vittorio Baldini, benemerito della storia, come 
dell'arte tipogi'afica ferrarese. ' 



lì. Oltreché pel locale, di altre cure ebbe pur bisogno 
in questo tempo l'Università. I rettori allentavano allora 
la disciplina dei professori, questi facevano altrettanto 
cogli scolari e qualche disordine avveniva perfino nelle 
sale adibite agli insegnamenti. 

Gli stipendii stessi non erano più dei tempi, fatta 
ragiona al lusso di una città diventata capitale di due 
ducati ed allo esigenze di una corte splendida e nella quale 
i dotti venivano ammessi alla pari dei nobili. Sappiamo 
infatti che alla metà del XV secolo i Professori oi-dinari 
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ili legge ei-ano oove e gli artisti — matematici cioè, medici 
ed architetti — tredici. Ora, i primi non avevauo in com- 
plesso che lire mai-chesnue 1092.27 (') e gli stipendi stavano 
fra Agnolo da Reggio che ut- aveva 225 e Teodosio Spezia 
che 50. Gli artisti avevano tutti insieme lire marche- 
sane 681.0.10 e gli stipendii variavano fra Zuanne da 
Rezoli che ne aveva 150 ed Albertino da Cremona che 4 (!), 
E v'ha di più, che dal citato studio riel Sìtta rilevo 
a pag. 110 che i)er solito si pagava ai lettori e ad altri 
stipendiati una somma minore di quella stipulata o pre- 
ventivata e che in conseguenza quest* ultima si doveva 
correggere in relazione alla effettiva. Altre volte, quando 
le condizioni delle finanze comunali erano tristi, lo stipen- 
dio veniva sospeso por tutto quel periodo transitorio, 
presso a poco come si è fatto tino ad ora in alcuni fra i più 
poveri comuni del regno al riguardo dei maestri elementari. 
Bisognava quindi provvedere; e Ì Duchi di Ferrara, 
in accordo col Comune, che agi per mezzo dei suoi 
Riformatori, levarono a poco alla volta e non di rado 
d'un colpo solo questi inconvenienti. 



1*1 L» Ifr* alirchennit fu intradotls p«B laH. ■■■• comi moncEii idcftlc. 
BtiiUTftuo i (Hai innltipU e ì eattouiDllipM, nm non eiu. Tenti uiBiche»ÌDÌ 
•reno niru*!! ad lum li» flil oganno pesar a 33 crani {I = 0m. 0,051 d'argoDta. 
Il marchesino pni si divideva io 9 quattrini, ed ogni quattrino in * bagatlni. 
Cald la lira a paci) alla Tolta f se nel las& occarreTaon U uiarchesiiii per fare 
un ducato d'nro, ce ne vollero 57 nel 1475. «0 nel lU:i, Uuel IHM, M heI IM7, 
tQ nel l.'iTS e HA nel ISUS. In una parola la tira marcheoiia, rbe poco dopo 
la sua emieiione puA calcolarsi del valore di il. lire I. &2, alla meti del i ecolo 
di cui i discorfO, può crederi valeue it. tire S. 33. E ealA aBCOia Uno a che 
nel 1U9 accsc ■ baiocchi 18, pari a lire it. 0. un. Allora II CHrdinale Imperiali 
r aboli tuo deerelo del \i logli» detto antia, unitamente alle lae fruiiont ed 
nrdlnA che da quel k>otdo ri CDUtageiaue in sendi. bajoeehi e danari. 
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Ercole- I aveva fin ilal 14lS5 multato di 3U0 ducati 
d'oro chi fosse ito a studiare Cuori di Fermra e di questi 
aveva stabilito cento per l'accusatore, cui si prometteva per 
giunta il segreto, e gli altri pel Ciimune in heDeficio della 
istituzione. I suoi successori. Ercole II a preferenza, vi 
redarguirono insegnanti, punirono scolari, posero discipline 
interne e non di rado modificarono in questo -senso sen- 
sibilmente lo statuto. I professori tornarono allora ad 
essere multati pei monchi o non fatti insegnamenti e gli 
alunni furono annotati se mancanti e sorvegliati nella scuola. 
Una volta Carlo Ruini di Rt^ggio stette un anno senza 
insegnare e il Comune, non menandogli buona la scusa dtl 
non ricuperata salute, volle non gli fos,se pagato lo stipen- 
dio quantunque il Duca, questa volta iiuono, lo avesse giW 
iscritto fra i creditori del Comune. K il poveretto ne avevstfl 
ben bisogno. Suo padre era stato ricchisaimo, ma il patrìJ 
monio se l'era a poco alla volta giocato e perduto. MortpJ 
non era rimasto al figlio che un piccolo podere, che vendn 
per guadagnarsi la laurea. Viveva quindi a Ferrara graml^ 
la vita, per quanto il Duca lo appi-ezKasse pei Commen'ì 
larii, pei suoi 5 volumi di Risposte ed anche per la maesta4 
del volto e per la nobile parola. Ma fu inutile; il Comune 
tenue sodo e al Ruini non fu dato lo stipendio. Pei*ò e 
prese poco dopo una donna che gli portò io dote 80 milaj 
ducati d'oro e allora abbandonò la cattedra. 

In quanto poi agli stipendii già fin dal 1450 il Ducal 
Borso — il cui nome fino a tutto il secolo passato ed un J 
po' anche nel pi-esente fu presso il volgo sinonimo dij 
munificente e fastoso, come quel Duca veramente era — 1 
sollevò il Comune dalla spesa pei lettori dell' Università 1 
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e addossandola alla propria Camera, migliorò le sorti di 
essi e deir Istituto. Ventiquattr'anni dopo però Ercole 1 
la ritornò al Comune, ma in compenso lo alleggerì di 
quella delle fortificazioni , eh' egli intendeva di rinnovare 
e quadruplicare. Alfonso I curò la regolaiità degli sti- 
pendii, e fu fiero di dire che tutta Italia sapeva eh** le 
sue milizie avevano regolarmente il loi'o soldo e che i 
dottori deir Università erano intei*amente pagati a giorno 
fisso. 

Poi sul finire del secolo si crebbero di nuovo (juesti 
sti pendii e si aumentò il numero dei professori. I primi 
salirono in complesso alla somma, che anche oggi non 
sarebbe indifi'erente di 11,000 annue lire marchesane; gli 
altri furono portati a 52 e cioè a 2'A fra canonisti e 
giuristi e a 29 fra medici, filosofi ed altri ai-tisti. 

E gli stipendii stettero per quei 23 fra il De Hon- 
franceschi, che ne ebbe 450 per in.segnare la domenica 
Ragion civile ed Antonio da Argenta che 30 per insegnane 
in quel dì la canonica: e per quei 29 stettero fra Henzi 
Fi'ancesco che ne aveva 800 per insegnare medicina nelle 
ore del mattino ed il Camazai-ino che 30 per la logica 
nei giorni di festa. 

S' aggiungano le piighe che più tardi furono date ai 
professori straordinari ed ai nominali che insegnavano 
fuori delle ore prescritte e straordinariamente, alcuni 
stipendii eccezionali, come quello di 600 annui ducati d'oro 
per far venire TAlciati da Milano e gli altri che il Comune, 
quantunque versas.se nelle grandi .strettezze cui s' è fatto 
cenno, volle fo.s.sero dati e conservati a chi insegnava dritto 
canonico air Università. 



148 ANTONIO ROTTONI 



In questo modo non pochi degli illustri , ai quali ho 
fatto cenno, vennero e si soffermarono a Ferrara e nuove 
cattedre, come quella di sofìsteria e 1' altra dei semplici, 
ossia di terapeutica e di botanica, furono instituite alla 
Università. Vennero cosi, oltre il Tasso, il Baresa.no Antonio 
da Chio che trovasi tuttora insegnante la lingua greca 
nel 1603; Luca Valerio, che Galileo chiamò l'Archimede 
del suo tempo ; e T Alciati , che insegnava a Ferrara 
nel 1543 e che « tolta la legge alle aridità del suo linguaggio 
ed alle citazioni, primo ne vestì l'insegnamento e la dottrina 
con forme nuove, amene e letterarie » (Tiraboschi). 
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ìunisco iti questo capìtolo pochi ti-nlti ilell» 
Università ferrarese . ma che mi m'jn- 
liiauo sufficienti a descriverot- la fiso- 

j TKiniia nei cinque secoli di vita clif lui 



Una gioventù turbolente talvolta, ma buona sempre, 
la cui mente è sveglia e il cuore è nobile, proni» ognora 
alle armi ed ai tumulti ma egualmente alla scuola vii al 
progresso scientifico, ci si para in lulte le storie universi tari* 
dinanzi , col suo pensiero soffocato dui-ante la reazione 
politica la religiosa dal bigottismo monarchico o cleri- 
cale dei più vecchi reggitori dell" Istituto, ma scattante 
talvolta, ribelle al medesimo e liberale sempre. Ora. 
questa gioventù la vedremo nel capitolo presente, quale 
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dovunque e sempre, in onn città, che dopo essere stata 
pei- più secoli e volentieri soggetta agli Estensi, protettori 
degli alti ingegni dì qualsia religione o parte si fossero 
e toUei-antì di quntsla principio finché non si manifestava 
in un delitto di stato, divanne dei Pontefici, sotto i quali 
fu quieta ma non servile, ed è del nuovo regno d'Italia, 
del quale fu un tempo entusiasta ed ora à fedele . per 
quanto dai reggitori di esso non sempre heii trattata. 



2. La iniezione del Rettore. Composta dì elementi 
variì per razza, nazionalità e lingua e provenienti da luoghi 
coi quali spesso si dissentiva in polìlica od in religioiu 
i" Università doveva trovarsi a manifestazioni alte e divei-se^ 
ma che il buon senso ili una gioventù istruita dovev& 
rendere men pericolose e sol limitate a pochi. L'elezione |)erù>l 
del liettore, del capo cioè dell'Università, nel senso ch»l 
per essa la supremazìa s' intendeva dì un princìpio o di una'] 
nazione piuttosto che di altri, poteva dare, come diedaV 
infatti, il motivo più frequente alle manifestazioni suddetta,'! 

Vero è bene che, secondo lo statuto, professori e scolaria 
insieme eleggevano nel Marzo d'ogni anno e in divers»! 
nazionalità il Rettore, che solo alle calende di maggìol 
assumeva il cappuccio , ma siccome l' eletto non sempraJ 
poteva accettare, né sempre la votazione voleva esserej 
ritenuta legale ed efficace, cosi, se quello era giorno dil 
grande baldoria per gli studenti, quella era pure la cir^J 
costanza in cui si lasciavano trasportare a dìmos trazioni, J 
che talvolta non erano d'amicizia e di concordia soltanto.' 
E in queste dimostrazioni si legge che ì più ai'ditì erangkul 
sempre gli scolari di primo anno, i mati'icolini , e quelli] 
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di secondo, i bacellieri cioè i bacalaurei, bacillo ììiagis qnani 
lauro digni. Aiutavano poi la bisogna le somme che la 
cassa universitaria doveva sborsare per un sollazzo annuo 
degli scolari. 

A dar esito ai quali umori di nazionalità o di cre- 
denze, i giuristi nel 1468 scendono, dopo la elezione del 
Rettore, sulla via; duellano colle spade, delle quali lo 
statuto garantiva loro il porto libero; né cessano fino a 
che non arriva il Capitano delle guardie a raccogliere i 
feriti e a far fuggire a casa il restante. — Nel 1551, 
rissando per lo stesso motivo, invadono il botteghino del 
lotto ch'era in piazza, e mettono il tenutario, un certo 
Giuseppe da Venezia, nella necessità di portare in Comune 
bilancio, ottoni e fiaschi di peltro contusi e rotti perchè 
gli si rifonda , come fu fatto , il danno. — Anche nel 1572 
si picchiano di santa ragione sul piazzale di S. Francesco . 
ma questa volta por finire insieme all' osteria. 

Il // carnevale degli studenti. Altra occasione per 
dar esito ai detti umori la prestava l'occorrenza del car- 
nevale. 

Nella seconda metà del 400 s'era introdotto l'uso, 
quando presso le vacanze del carnevale, che mascherotti, 
studenti quasi tutti, e mascherine, loro amanti, entrassei-o 
nelle scuole, le quali, come ho detto, erano aperte al 
pubblico e vi si comportassero... com'era da loro. Donde 
r Editto del 1478. 

« Per parte dell' Ill.mo Sig. Nostro Hercule Duca etc. 
> Se fa comandamento ad ogni e singola persona, così 
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» terriera come forestiera, .de che conditione se sieno che 
» di qui inanti non ardiscano ne pressuinano andare in 
» maschera alle schole del studio di questa inclyta Città 
» de Ferrara ad impazzare li Seggenti e li Doctori sotto 
» pena de duellati diese et de stare otto dì in prigione ». 

In onta al qual divieto furono visti pochi anni dopo gli 
scolari far peggio; vestirsi cioè da ù'ati e da suore nel car- 
nevale e perseguitare preti e fanciulle per le strade. Gli 
inquisitori ricorsero allora al Duca e la cosa ebbe a cessare. 

Spesso ancora, divisi in due schiere, facevano serie 
battagliele fra loro colla neve; oppure correvano a frotte 
pel corso e vi facevano gettito di confetti e d'acque odo- 
rose quando non di ova colme di sozzure e d'acque fradicie 
che caricavano con clisteri. Sai-anno stati bei divertimenti: 
però credo che, se si i-innovassero, la gente preferirebbe 
agli scolari d'allora... gli studenti politicanti del giorno. 

Un' altra volta per festeggiare non so quale anniver- 
sario di Lucrezia Borgia che cadeva in carnevale, gli sco- 
lari, nel momento in cui più erano in gioia magistrati e 
cittadini, corsero alle scuole di S. Domenico, S. Francesco 
e S. Crespino, diedero di piglio ai banchi e fattene grandi 
cataste sulle piazze vicine vi appiccarono il fuoco. 

La qual cosa, come dimostrazione di festa, non avvenne 
quella volta soltanto, ma anche quando a Berso succedette 
Ercole L Plebe e scolari corsero allora al palazzo della 
Ragione, ove a sfogo d' allegrezza, fatti in pezzi gli scanni 
dei notai, li abbruciarono dando pur fuoco alle scritture. 

Ma gli scandali degli scolari giunsero al finire della 
prima metà del cinquecento al colmo. Non s' impediva 
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itllorn sollantu ai letioin <lì leuei-e la {tarula. mit si roiTov», 
((uando talentava ili fni-e vacanza o lii pi-oti-ai-re ijiielK' 
di carnevalt? iin lìuim la (irima liouienira ili quaresima. 




a cci-cai'li a casa ti s" imijoneva loro elio uon venissero 
airrnivei-siiii; si facevano scliìuniaKzi, grida e fischi contro 
i diligenti ; si pretendeva che i professori moltiplicassero 
alcune volle le lezioni oinle prendei-si le vacanze in altre; 
e tutto si praticava qiiod pelulans Juventus solei, prae- 
cipue in f'amosis unirersilatibus, ubi nattones vaviae, non 
nUnus in sludioritm simulale quam in viliorum comu- 
Lm'one. contfenitiìit (Borsetti I, pag. 177). 

Occorse perciò anche allora un editto del Ducii. cliu 
tninacciò i dìsturlmtori di sua dis^rai^ia f d'altre pvim a 
suo arhilrio, fra le ijiiali d'essere privali dei loi'O privi- 
legi ed esenzioni. 

Cosi in altra circostanza Alfonso 1 ordinava con un 
manoscritto, che sì conserva nell'archivio universitano, 
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che fosisero espulsi i cattivi e i iiegliittosì, corretti e [luniti 

gli oltracotanti, premiati ftli studiosi, i modesti e i buoni,. 
Ma tuttociò con (jiiiil lU-ofillo ? Col solito. 



4. Coreugrafi e Comii-i. Il mondo invecchia e i tempi 
s'assomigliaiio. Gli studenti universitari, che si danno oggi 
talvolta per loro svago e tal' altra per pubblico festeggia- 
mento o per beneficenza, alla commedia ed alla coi-eografla. 
non sono cosa nuova. Nel carnevale del 1444 gli scolari 
deli'Universitii si uniscono nella casa di Nicolò Pasetti 
ch'era vicina a S. Maria nuova e dopo un gi'an pi'anzo. 
cui intei'vengono il Rettore, i professori e gli impiegati, 
offrono un ballo al pubblico, seguito da un tiro al bersa- 
glio con premi al vincitore. La festa si chiude con una 
colletta u favore dei poveri, fra gli applausi cioè e ] 
beneficenza. E ijuesta delle collette, che si trova altn 
volte accennata in qualche cronaca, sembra riuscii 
questa occasione cosa importante più per la riuscita chéj 
per la rarità della stessa. 

h'Aìiiinia del Tasso è la prima volta rappresentata daglS 
studenti nel teatro di Corte e VAretusa di Alberto I.oUìo 1^ 
è da loro nel palazzo Schifanoja Tanno 1575. Ma ancoM 
prima AeW Aminta e' A<ì\\' Areliisa era stato nel 154] rap* 
presentato con isfarzo in Feirara e col concorso di piùil 
studenti VOrhecche. piima opera in musica di Gii'aldi Cinzio 

Ferrara andava allora famosa pei suoi macchinisti 
teatrali, che vediamo chiamati alle feste di Venezia, Kom 
e Vienna, e basta leggere le Helazioni a stampa che ai'l 
hanno di alcune rappresentazioni sceniche falte in occa-J 
siono di ricevimenti di principi, di nozze o d'altro, 
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nella piazza di Fei-i'ara vii i»f,i nei teatri, per rimmiere, 
a tanti spcoli •W i!ist;iii/,n, iiiei'aviii;liiai noi. che pni- atibiamo 
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visto a Milano od altrove i capolavori in coreografia e 

[scena del Mazzotii. «Da Ferrara, dice il Tirahoschi, si 

(parsero in ogni parte gli attori e insegnarono alle altre 

Provincie ed alle altre città il modo di rappresentare 

edie » (VI. 3.', Ili, 3); — Orbene in queste grandiose 

f presentazioni si trova sempre l'opin ed il concorso dì 
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qualche studente dell* Tniversità. quando non dei corsi 
interi di essa. 

5. Giuristi ed artisti. Nel 1507, non si sa per qual 
causa nasce . questione fra i giuristi e quelli delle arti, 
professori di medicina sopratutto . per diritto di prece- 
denza e di onori maggiori Né la cosa doveva essere indif- 
ferente, giacché popolo e borghesia, vale a dire la mag- 
gioranza di una città che non aveva ancora dimenticata 
l'origine sua longobarda o comunale, si schieravano anche 
allora per le arti, mentre l'aristocrazia e il clero stavano 
pei' le leggi. Detta questione tu portata avanti il Duca 
Alfonso, che non sapendo a qual santo votarsi, scrisse in 
data 2 luglio ai Riformatola dello Studio di Bologna per 
sapere come s'avesse a ringoiare. Al che i bolognesi, come 
degni successori d'Irnerio. risposero che presso di loro 
s'aveva per consuetudine mai smentita nell'Università che 
i giuristi dovevano precedere i medici e tutti gli altri 
ai'tisti e non viceversa. 

Il Duca scrisse in questo senso al Rettore, ma i 
medici non s' acquietarono alla sentenza. 

Nuove questioni di precedenza sorsero infatti nel 1535 
e i medici, ch(^ avevano dalla loro i democratici ferrai*esi 
di quel tempo, dicevano le ai-ti non trovarsi inferiori al 
diritto , la medicina essere nella Università /* Ars tHcijor 
come la legge lo era per Bologna: vedersi essi più in 
numero ed « ubi major minor cedat > ; ed aggiungevano — 
forse per avere anche in (juel tempo dalla loro il clero — 
che, essendosi aperta fin dal 1391 l'Università il giorno di 
S. Luca (18 ottobre) ciuesta si era già messa da sé sotto la 
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protezione di colui di cui S. Paolo aveva scritto: « Luca, 
medicus carissimus, salutai vos! » 

Ma queste ragioni non dovevano parere solide abba- 
stanza ai giuristi, i quali, da moderati impenitenti come 
sono sempre stati, ottennero dal governo d'allora un de- 
creto non molto razionale ma in compenso molto efficace, 
con cui si stabiliva ancor una volta che i giuristi avevano 
da precedere in tutte le cerimonie, di corte e di chiesa i 
medici e gli artisti. 

Fu allora che fu affissa alla porta della Università una 
satira nella quale burlevolmente si vedevano i cainiefici od 
esecutori della logge precedere, contro ogni buona abitudine 
di sicurezza pubblica, i condannati all'estremo sui>plizio. 

La qual satira, certamente appresa da Papa Lambertini 
che era del vicino Poggio Renatico, fu forse cagione che. 
per certa processione del Corpus Domini essendosi anche a 
lui offerta la circostanza di sentenziare sul diritto di pre- 
cedenza fra medici e legali, non si appellasse già alla 
vecchia sentenza di Bologna sua, ma a chi gli si presentò 
per essa rispondesse, variando finamente, e com'era da 
lui, la satira ferrarese « Praecedant latrones, sequantur 
carniflces ». 

E di queste satire alla porta dell' Università di Fer- 
rara si potrebbe fare una collezione se il tempo e l'opra 
valessero tanto. Però, dal momento che il Carducci ha 
creduto di ricordarne una, io non voglio essere da meno 
di lui. Un professore di belle lettere, niente meno che 
Lodovico Carbone, s'innamora di una certa Lucia e tra- 
scura per essa le lezioni. Gli scolari non gli menano buona 
una sifatta scusa e affiggono alla porta dell'Università un 
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epigramma col titolo : Ad formosissimam virginem Luciani 
Ludovici Carbonis uxorem designatam, ne ipsum Lodo- 
vicum Carbonem in horis lectionum suis blanditiis domi 
retineat. Chi amasse leggerlo lo troverà a pag. 52 del- 
ro[)era succitata del Carducci e vedrà che è tutt' altro 
che privo di spirito. Si prega, in conclusione, il Professore 
che se dovesse per lei dimenticai-e V ora della lezione, 
voglia essa accompagnarlo, potendo la bella Lucia colla 
vivezza dei suoi occhi compensare negli scolari la tiepi- 
dezza del " maestro. 

fi. Gesuiti. Un' altra questione più grave dell' ante- 
cedente s'agitò nella Università quando si trattò di lasciare 
meno prendere piede in Ferrara a questi frati. 

Ercole II, ]>er l'accoglienza fatta a Calvino ed ai suoi 
alla sua corte e pel protestantesimo professato dalla moglie 
Renata e dal circolo di essa, non era certamente beneviso a 
Roma, la quale, in caso proseguisse su quella via, lo minac- 
ciava di decadenza degli stati che aveva in feudo dalla Santa 
Sede. Aveva egli quindi fatto mostra di volere imprigionare 
Calvino, aveva mandato in un convento la moglie e real- 
mente allontanati dalla Corte i partigiani della Riforma; ma 
anche prima di ciò, a testimonianza di fedeltà alla Chiesa e 
per le esortazioni del Hrasavola, s'era deciso a prendere, in 
onta al parere della moglie che aveva sempre respinto il 
Faio, i suoi e fin Francesco Borgia, quei gesuiti che mode- 
stamente non gli chiedevano che vitto e casa. Entrarono 
essi infatti ed ebbero l'una e l'altra nel 1551. 

Ma Ferrara non si mostrò molto propensa per loro 
e l'Università si divise in due campi: da una parte stava 
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il Giraldi Cinzio, cir era forse più a(l«l(»iiiro nell** i<lfe d^l 
Duca di quel che allora si suppose e cli'»M*a o^-lile alla 
li»ro permanenza, dall'altra il Musa lirasavola eli*-, o pei- 
invidia del Palingenio e dello stesso Cinzio ni«'dici («s^i 
pure di corte, o perchè li*rio ai preti e tuttr» chiosa, capi- 
tanava il partito nero. 

La iiuestione durò fino al 1555. quando pei* la |»r<- 
pond^-ranza di »|ue'^t' ultimo nel Comune si riuniroiio lu 
S. Romano \-) — forse non lo potendo ali* L'niversìia per 
i;li umuri ì:ì contraiiv» — trentadue fra profe^^^ori <• capi del 
MuLicipi" - stafiilirono ili mandare alla .SorhoLa. coIi;i 
•iualf il Bi-t'^avola. dotti ir»- di •.->ra. ma^telie^a r^ipp'^rtj. 
qutrl -tI- lizio favoi-evoie - vjier.:;- <.: u^t^hIù. d; /;ij, f ;,/,!/, U 
rrm-ri'a :ol «r 1: ri:-.Ta7;>-, •: P. l'>^:.jrU' lumn. il\ K I/l. -{''^ 
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sono dal Bai'loli riportati, l'u lo sTe.sso Bi-asavola; il (4ual(?, 
come a Feirara, uoii ehbe [Jen'i ugual fortuna a Paj-igì. 
Giacché la Sorljonii conchiuse Io sfavorevole giudizio che 
diede al Pai-lamento IVaiicese sulla loro introduzione nel 
regno, con queste memoi-abili parole < Uaque, his omni- 
bus algue aliis diligenier isxaminatis et perpensis, haec 
Socielas videtur in negotio fidei pericuiosa, pacis Eccle- 
siae pertiirbattva, monaslicae religionis averstva et magis 
in riestruotionem ^uuin in uedifìcationein ». (Hist. Univ. 
Paris. Anno l.Vi4, T. VI). 



7. Religione — L'antico Statuto univar-sitai-io era su 
questo riguardo cosi Hlierale e tollerante da sottrarre ogni 
insegnamento civile al religioso non solo, ma da lasciar 
supporre la nessuna ingerenza di questo sull'altro, e la 
massima differenza fra amondue. Nessun dovere religioso 
era ^^uindi prescritto ai professori ed agli scolari, nessun 
freno a dottrine nuove, e liberi si lasciavano — il che 
è meglio dell'ammetterlo — il pensiero, la parola e le 
persone. 

Questo solo si trova (Statuto C, XVIII), che i gio- 
vani, i quali adivano alla laurea, dovevano all'apposito 
suono di campana recarsi col loro promotore alla Catte- 
drale, ivi udire la messa dello Spirito Santo pagarne la 
elemosina in ragione di 5 soldi marchesani e quindi récai*si 
all' esame. 

Ma c\iì che non era nello Statuto tÌ fu a poco alla 
volta portato da disposizioni posteriori ; le quali, sia per- 
chè acquistavano influenza nella Corte e nel Comune 
vecchie e religiose persone, sia perchè i duchi si facevano 
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paurosi pei* patiti flagelli o per età, furono a professori 
ed a scolari prescritte. 

Cosi avvenne che ai tempi di Borso i professori del- 
l'Università dovessero far accendere un cero il di di 
Sant'Anna all'altare nella chiesa del suo nome, e che 
un altro non minore di due libbre s'avesse dai medesimi 
di propria mano a portare la vigilia di S. Giorgio in 
Duomo. Ma l'offerta a Sant'Anna, che s'andava col tempo 
perdendo, fu rimessa dal Duca Ercole, che nel 1493 — l'anno 
in cui più intendeva di propiziarsi per l'ampliamento delle 
mura della città il popolo, la repubblica veneta e i santi del 
cielo — ordinò che venissero tolti dallo stipendio d'ogni 
professore 18 soldi ferraresi per comperare la vecchia 
preso'itta candela di tre libbre. E così l'offerta a S. Giorgio 
l'u col tempo cambiata in denaro, devoluto alla fabbrica 
del campanile del Duomo e fu aumentata nel 1454 — 
l'anno in cui cadde Costantinopoli e fu lutto per l'intera 
cristianità — coli' aggiungervi per ordine del Giudice dei 
savi Paolo Costabili (24 maggio) quella di tutti e singoli 
gli ufficiali del Comune. Il Giudice, ad esempio, doveva 
una torcia di quattro libbre al prezzo di altrettante lire 
marchesane e così in proporzione gli altri fino al pub- 
blico banditore, che doveva offrire un candelotto d'una 
libbra e mezza per una lira e mezza marchesana. L'usanza 
del cero a Sant'Anna per parte dei professori durò fino 
al 1595 e quella dell' altro a S. Giorgio fino all' anno 
appresso. 

Borso fu pur quello che nel 1402 — l'anno dopo 
che aveva fatto consacrare la Certosa e stabilito di far- 
visi seppellire — ordinò che la facoltà degli artisti si 

II 
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recasse il giorno di Sant'Antonio, 19 gennaio, i)rocessio- 
nalmenle e in corpo dalla piazza alla chiesa di detto santo 
ad offrirvi cera, o danaro equivalente. Il qual uso durò fino 
al tempo del Frizzi, che lo racconta, ma che ci dice essere 
stata quella in .detti tempi cosa nuova affatto. 

Ma quoste e simili sono cose da poco e prescritte dal- 
l'autorità; male (juindi rappresentano un sentimento col- 
lettivo nella Istituzione. Presso la (juale né lo Statuto 
ne parlava, né mai si palesarono dimostrazioni religiose ed 
intolleranza di dottrine, per quanto — in tempi inquisi- 
toriali per giunta — v'insegnassero amici di protestatiti 
e intinti della loi'O ferie e ne frequentassero le scuole 
belgi e tedeschi palesemente riformati. 

Solo il collegio medico col suo San Luca i)resentò, in 
tempi più vicini a noi e molto bigotti, (juesto sentimento col- 
lettivo di religione. Dopo diverse e minori manifestazioni 
avanzò esso nel 1655 domanda alla Gong legazione per 
ottenere che una stanza del palazzo del Paradiso, detta 
la scoletta, gli fosse concessa per erigervi un oi-atorio, 
nel quale ogni anno il giorno di S. Luca, ch'era quello 
in cui si riaprivano le scuole, si celebrasse una festa 
solenne al detto santo, che per essere creduto protettore 
dei medici si voleva, contro il parere degli altri collegi, 
imporlo anche alla Università. Era la solita questione di 
supremazia dei medici sui legali, che si fece sempre sen- 
tire a Ferrara, e nient' altro. La sacra Congregazione degli 
studii in Roma annuì alla pia domanda di sanitari sempre 
in pericolo per gli studii ed esperimenti loro di cadere 
nel terribile materialismo; concesse ai petenti, perchè ne 
facessero sedili ed inginocchiatoi, gli scanni vecchi e fuori 
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«fuso (Ielle scuole, e poi nel 1678, alle pre^rhiere di 
Gibei-to Ferri protomedico aggiunse quante altre sup- 
pellettili occorrevano al detto chiesuolo universitario. 
L'ombra di Francesco Tosini (1(^57) che, medico e 
professore dell' Università, aveva scritto un carme da buon 
secentista * In laudem Divi Lucae * con versi sul fare 
dei seguenti 

Nempe fugnt noctein Liicns noctisque seffH(ìces 
L'MUÌaturus Lucam Incinn inveni 

«iovette andarne allora ben contenta! 

8. Dal 184S al 1850 — Tutto un sistema di scuola 
e di religione, d* incompreso latino e di dottrine affidate 
all'autorità anziché all'esperimento, legò dal 48 al 59. 
e prima ancora, l'uomo fra noi, prendendolo dalla Santa 
Croce che s'imparava a 5 anni nelle scuole e lasciandolo 
alla laurea che si aveva fra i 22 e i 25 anni. 

Cancelliere dell' Università era 1' arcivescovo prò 
tempore e Rettore un canonico; la teologia era insegnata 
nel Seminario; e nelle cattedre di legge, come nel relativo 
collegio e talvolta anche in (|uelle di matematica, sede- 
vano a preferenza i preti. In una chiesola, ora l)ottega da 
falegname presso Sant'.\giiese, era fatto obbligo agli scolari 
di riunirsi tutte le feste per la messa e tre giorni delle 
vacanze di Pasqua per gli esercizi spirituali diretti dai 
gesuiti. Scorsi questi, il canonico-rettore pretendeva l'atte- 
stato di avere adempiuto al precetto i>asquale e i ricalci- 
ti'anti in fatto di religione, erano chiamati da lui, che non 
tralasciava mezzi o minaccie per ridurli sulla sua via. 



Con tutto ciò, e con quant' altro inerita passai-e sotto 
silenzio, quando si fu al 4S le scuole rimasei'o (jiiasi deserte, 
gli scolari essendo corsi ad an-olarsi fra i comltattenti le 
lotte della patria, a preferenza nel battiiglioiie che il 
conte Tancreili Mosti, attuale Senatoi-e del Regno, condusse 
a ricoprirsi dì frloria nella transpadana e sotto Vicenza, 

Ma la reazione vinse, dominò e resse fino al 1859 f 
nel frattempo le cose tornarono nello stato pontificio alle 
condizioni di prima, anzi a pegfòore. Gli scolari o per gt'ne- 
rositii d'animo o per divei'sivo agli studii si diedero allora più 
che avanti a fare della politica antigovernativa e vi riusci- 
rono. La Giovint: Italia\\ lece buon numero di affigliati e il 
restante, meno poche eccezioni, vi aderì. Mai come allora 
la solidarietti del corpo fu sentita, mai come allora gli 
universitari furono buoni, mai si fecero tante collette per 
poveri stranieri, né con maggiore sponlanoitk od amore 
si sovvenne a miserie di condiscepoli, non solo della 
nostra, ma ancora d'altre Università. 

Si cadde, è vero, nelle arti del Governo Pontificia,, 
che ad alimentare a proprio vantaggio la discordia fra 1 
cittadini, non solo non puniva, ma segretamente favoriva 
l'insorgere di questioni fra la bassa plebe e gli st 
e i halli popolari furono quindi disturbati dalla scolai-esci 
e qualche disordine avvenne sul cauto della Univer^tj 
nel frattempo delle lezioni; ma fatti avvertiti della i 
i capi ci ridussero ai debili consigli. 

In ogni modo disturbi simili erano pur sempre d 
riprovevoli di quelli d'una volta, in cui gli scolari andavai 
iu quadriglie e colla spada al fianco [ler le vie della cìttìi 
e di quelli d'adesso — nou parlo di Fen-ara — in cui l 
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schiamazza per una bandiera, per un partito più o meno 
liberale ma monarchico sempre, e in cui si fischiano... 
Bonghi e Carducci! 

Giacché, se oggi come fra il 48 e il 59 gli scolari 
s'interessano di politica, allora questa per opera nostra 
faceva progressi nel popolo, mentre oggi per insufficienza 
di sacrifici ne fa ben pochi. — Oltre la propaganda colla 
voce e colla diff'usione degli scritti di Mazzini e d'altri, 
facevamo noi tutti gli anni sciopero dalla scuola l'anni- 
versario del giorno in cui avevano fucilati Succi, Mala- 
gutti e Parmeggiani , i tre martiri politici ferraresi ; 
e lo fecimo generale quel di in cui i tedeschi e le 
autorità pontificie si riunirono nella cattedrale per una 
cerimonia funebre a Radetzky. I più avanzati andarono 
anzi in quell' ora all' albergo del Pellegrino e questi 
furono chiamati alla pulizia; ma la solidarietà degli scolari 
salvò essi e tanti altri. Eppur si sapeva che ogni pro- 
paganda nel popolo , come ogni dimostrazione ostile al 
governo, era punita; che la prigione od il capestro ne 
poteva anche attendere; che il povero Malagutti e l'Un- 
garelli ed altri avevano pagato [)er molti alla Univei'sitii... 
eppur si congiurava! 

Ma finalmente veime il giorno in cui ci chiamarono 
alla riscossa; e allora, fra gli ultimi di maggio e i 
primi di giugno del 1859, sarebbersi lasciate le lauree 
e chiusa senza esami l'Università se i Reggenti la stessa, 
impauriti della piega che prendevano le cose, non aves.MM'o 
affrettati gli esperimenti finali. Sorpassati i quali, furono 
cambiati i libri collo zaino, la casa colla casei-nia, la 
ville^jgiatura pel campo di battaglia. Solo gli impotenti, 
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coloro che per motivi di famiglia noi poterono , resta- 
rono a casa; ma questi furono anche coloro che nella 
Guardia Nazionale guarnirono la città, vi fecero il ser- 
vizio di pubblica sicurezza, vi tennero doma la reazione, 
vi atterrarono la fortezza, vi cacciarono i gesuiti. Beati 
quei tempi! 




^^=ì^^ 
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|| acconta il cEimaldulese Mauro Sarti nella 
sua Storia ilei Profossoii di Bolof^a 
che uno di questi chiuse un kÌ'x^iu '1 
corso riellt! ru« lezioni con Dii Ialino dì 



arguriienlum qitnd aliquis, quando vcnit corani mayi- 
stratu. debel ei reveren : quod est eontra ferranen- 
ses, qui si essent corani Beo non artì-aherent sìbi 
cappellum rei birreium de capite. Et dico vobts quoti 
in anno seguenti intendo docere ordinnrie, bene et lega- 
titer, sicul unqìiam feci : extrodrdinarie non intendo 



(egere quia scholares non svnt boìù pagalores. » Questo 
latino, abbastanza plebeo, ci dice prima di tutto che, ae 
anche gli scolari ferraresi d'alloi-a avessero avuto una 
certa ragione per tenere il cappello in capo, non l'ave- 
vano per non pagare il loro professore. 

I i'ermi'esi avevano adottata pei primi in Italia la 
moda, venuta sulla fine del 40O dalla Francia, di portare 
il cappello, e forse era per questo che ai tempi dell'il- 
lustre, di cui è parola, lo deponevano con dispiacere. Il 
Cittadella {Noliiie gìc.) rileva l'antichilà del portarlo fra 
noi da un corale del XV secolo che, di mano feiTarese 
e proveniente da un monastero olivetano della nostra cittit, ■ 
ha fra le sue miniature un uomo col cappello io testa. 

Ma a parte ciò. quel latino ci dice ancora che alla ' 
Universitii di Ferrara non andavano piii tutti i ferraresi, 
alcuni dei quali, per mancanza di qualche insegnamento 
o per maggior fama d'Insegnanti — il dotto professore di J 
cui è parola mi sembra però non fosse degno di molta - 
si volgevano alle vicine. 

E questo è uno degli indizi di quella decadenza, chftj 
all'incominciare del secolo appresso si palesa a chi segava 
la storia non soltanto dalla città di Ferrara e del suo ÀlmoJ 
Ginnasio, ma della coltura e dell'insegnamento in Italia.! 

Le cause della qual decadenza, per quel che è della! 
nostra Uuiverailk, sono molte. Il lusso e l'alterezza dcllsj 
Corte degli ultimi duchi, la gara nelle spese delle nobil| 
famìglie fi-a loro, le guerre disastrose coi veneziani esaa*fl 
rienti ogni economia e risorsa, l'incuria dei campi, 
sopravvenuta gravezza delle tasse, i disastri delle inond»4 
zioni — diciotto di Po durante il XVI secolo nella solK 
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valle di Burana, quaranta di Primaro dal 1526 al 1542 e 
ventidue in questo periodo altrove! — e fìnalntiente la 
poca cura che negli ultimi suoi anni ebbe Alfonso di uno 
stato, di cui prevedeva la perdita nella sua Casa, avevano 
scemato molto le entrate dello stato e con esse alcun poco 
di queir affetto che la popolazione nutriva da secoli verso 
gli Estensi. Obbligati furono quindi la cittk, quando non 
più capitale, ed [i suoi nobili, quando non più cortigiani, a 
restringere le spese; come obbligato fu il nuovo governo 
pontifìcio al restauro degli argini in tutto il territorio, al 
riordinamento civile, diocesano ed agrario nelle ville, 
non meno che all'economia nel Comune e nelle sue isti- 
tuzioni. 

2. L'Università si risentì in conseguenza anch'essa 
di questo stato di cose; e l'opra di Clemente Vili, che 
con diploma 12 giugno 1600 rinnovò le facoltà pontifìcie 
e le ducali alla stessa concesse, riconobbe gli statuti e i 
privilegi antichi, volle la elezione dei Presidi, dei Rifor- 
matori e dei professori, la tassazione degli stipendii e 
gli stipendii stessi dovuti al Comune e che la fece in una 
parola Libera com' è presentemente, valse solo a frenarne 
la decadenza fatale. 

Come valse a ciò l'aumento degli stipendii ai pro- 
fessori forestieri già in fama. — Quando mori Alessandro 
TuRAMiNi di Siena, che dalla Università di Napoli era nel 
1602 venuto a quella di Ferrara i)ei- insegnarvi il lus 
Civile coU'annuo stipendio di romani scudi mille, gli 
successe nel 1607 Andrea Facchinei, pubblico lettore 
di legge in Pisa, e a questi, come a colui che aveva a 
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compagno quale insegnante le Istituzioni civili il proprio 
figlio, furono date dal Comune per esso e per l'altro scudi 
romani due mila. Cosi per mille scudi insegnò allora fra 
noi il famoso Claudio Achillini ])olognese (1609) che qui 
compose un epigramma al marchese Galeazzo Gualengo, 
che è forse la men gonfia poesia del più gonfio dei seicen- 
tisti. La media però degli stipendii fu di Scudi 500 variando 
a seconda del merito o dei singoli contratti coi professori. 

Si sostenne quindi ancora per tutta la metà del 600 
la bella fama della Università, tanto che il Tiraboschi 
potè scrivere che, quantunque in Italia non fiorissero nel 
XVII secolo gli studii, pui- essi progredivano in Ferrara. 

Fors* anche nel pensiero del Pontefice confermante 
con maggiori privilegi l'Università vi fu che non soltanto 
n'era stato anch' egli discepolo, ma che vi avevano pur 
studiato altri suoi j)redecessori : Tomaso Parentucelli, poi 
Nicolò V. Felice Peretti j)oi Sisto V, seguiti nel secolo 
dopo (la Pio VI. o<l Angelo Braschi, cesenate. 

Vi lessero allora intanto sul diritto canonico, sul 
civile e sulla filosofia in questo secolo i seguenti : 

Levalori Gaspark. Versato nella lingua greca e nella 
ebraica, insegnò teologia nella cattedrale. Sono note di 
lui due orazioni funebri, Tuna per Donna Marfisa d'Este 
(1608) e l'altra j)er Carlo Strozzi, come sono noti, un 
quaresimale ed opuscoli varii. Gli successe il gesuita 
Ercolani Francesco che alla cattedra di teologia aggiunse 
l'altra di filosofia, illustrando Tuna e l'altra colle sue 
« Orationes >► e coi * Carmina fathia >^. 

PiSTOFiLi Papiniano. Parente stretto di ({uel Bona- 
ventura, a cui, medico e poeta di corte, l'Ariosto dedicava 
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la 7.^ delle sue satire e Celio Calcagnini spediva il suo 
< De libero animi motHy>j fu egli nel 1603 per la molta 
dottrina fatto professore di legge all'Università e nel 
1028 Uditore di Rota a Genova. Ma nei preparativi del 
viaggio per recarsi a quell'onorifico e lucroso posto, col- 
pito d'apoplessia, mori. Fu Cavaliere di San Giacomo, scrit- 
tore d'armi e lasciò V Opalonìachia ed il Torneo con 
belle immagini illustrati. 

Cremonini Cesare (1551-631). Nato a Cento, si dedicò 
quasi fanciullo agli studii legali, e giovine ancora la sua 
amicizia fu desiderata da Giambattista Pigna e da Tor- 
quato Tasso. Si laureò in leggo all'Università di Ferrai*a 
e di 28 anni ne saliva una cattedra, che tenne per undici, 
dedicandosi però meno a Bartolo che alla filosofia. Nella 
quale riuscì tanto che lo chiamarono « Aristotile vivente » 
ed anche « Lucerna graecorum interpretum ». Ma non 
fu buon cattolico e quindi pei tempi che correvano sotto 
l'instaurato governo pontificio, vide che meglio era tra- 
sferirsi a Padova. Colà pubblicò , oltre a lavori legali , 
poesie, drammi e notizie storiche ed eziandio opuscoli 
filosofici, nei quali s'avvicina assai alle dottrine della 
riforma. Morendo, lasciò però tutto ai frati di Santa Giu- 
stina, ma volle che sul suo sepolcro fosse scritto « Ilic 
jricet totus Crernoninus ». E i frati [><*r osse(|UÌo al lascito 
se non al testatore, apposero nella loro chiesa e fra gli 
illustri di quella città la poco ortodossa lapide. Parlano 
di lui il Borsetti, il Tiraboschi , il Barotti , il Riccioli, 
e l'Imperiali ci dice nel suo Museo che più principi e re, 
i quali erano ricorsi a lui per consulti I'*gali, ebbero 
caro il suo ritratto. 



SiGNoRELLi Cesare (1538-638). di iiobilissima famìglia 
fermiese, estinta al principio del secolo presente ; occupò 
da giovane la cattedra primaria di legge ed esercitò lar- 
gamente e nobilmente l' avvocatura, — Riusci magistrato 
integerrimo ed ambasciatore alle corti di più principi. 

Giannini Tomaso (158fi-(i38) fei-rarese, medico, oratore. 
filosofo, erudito nelle lingue greca, latina, ebraica, caldaica 
ed araba, era a 18 anni salito sulla cattedra di scienze 
mediche diverse in Ferrara. Autore di pregiate opere filo- 
sofiche, fu richiesto professore di filosofia a Bologna, a 
Perugia ed a Padova; ma il magistrato ferrarese fermollo 
in patria, ove tenne cattedra per treni' anni. Coi-sa voce 
amplissima di lui, Fortunio Liceti, celebre professore di 
Padova, desideroso di udirlo, venne a Ferrara onde assi- 
stere incognito ad una sua lezione. Finita questa, si die 
a conoscere ed alla scolaresca disse avere nel loro rico- 
nosciuto un professore più grande assai delia sua fama. 

ìMaonanini Ottavio (1652). Fu segretario per tre; 
anni del Comune di Ferrara ed insegnò filosofia nella ])atrÌÉ 
Università. Scrisse anche molto di letteratura e di erudi-.! 
zione : due libri fra gli altri sopra gli occhi delle donneJ 
vale a dire un libro più del mio amico. Prof. Dino Pesi 
segretario un di anch'esso del Comune, che ne ha di ques^ 
giorni pubblicato uno sulla loro bellezza. Scrisse pure certa* 
Risposta (V un piazzarolo — eh' era poi egli stesso — 
diretta a Fulvio Testi, che anche oggi si legge molto 
volentieri. 

BERTANr Pietro fu profe.-isore di teologia fra noi nel 
1639. Come tale, e perchè fra i distinti, fu accolto nel^ 
Concilio di Tr-ento, ove sedette con onore. 
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Borsetti Dionigio (1605-54) servita, salì nel 1650 la 
cattedra di teologia all'Università e fu contemporaneamente 
predicatore sui primi pulpiti d'Italia. Fu egli il primo 
priore del suo convento e dell'attuale chiesa dei Servi, 
oggi chiesa e convento delle Orsoline. 

Freguglia Marcantonio (1653-726) figlio di un bravo 
legale, fu come il padre professore di legge all'Univer- 
sità. Ereditati da esso molti manoscritti si dice né appro- 
fittasse e fosse per questi oratore erudito e poeta distinto. 
Entrò peraltro nella magistratura e divenne Uditore di 
Rota, nel qual posto ebbe spessi incarichi durante le con- 
troversie fra Modena, Bologna e Ferrara per iscolo di 
acque. 

Noto in fine lo Squauzoni Alfonso non per meriti 
singolari ch'egli s'avesse, ma perchè, avendo insegnato 
Diritto dal 1602 al 1662, riusci, dopo il Leoniceno nel 
secolo antecedente, il decano in questo dei professori della 
nostra Università. Insegnava ancora all'età di 88 anni, 
nella quale moriva. 

3. Ma a sorreggere l' Università ferrarese , peiThè 
ne fosse più lenta ed anche solo fi*enata la discesa, non 
occoi'sero al principiare del secolo XVII soltanto il suo 
riconoscimento per parte del Pontefice in Università co- 
munale libera, l'aumento degli stipendi e la fama dei 
professori, ma vi abbisognò una nuova costituzione : che 
il vecchio statuto non era omai più di quegli uomini uè 
di quei tempi. 

Nell'anno stesso in cui quel buono e spedito rifor- 
matore che fu il Card. Orazio Spinola, genovese, volendo far 



174 ANTONIO BOTTONI 



rivivere in Ferrara T industria delia seta, vi pubblicò una 
costituzione sopra quest'arte, nell'anno stesso in cui 
regolamentò T Archivio notarile o Registro, che già in 
Ferrara s'aveva fin dal 1422 sotto nome d'Uffizio del 
memoriale e in cui (1613) coi suoi Ordini intorno al 
Governo dello Spedale di 5. Anna, rimise questo stabi- 
limento sotto r amministrazione comunale, da cui il sempre 
troppo zelante vescovo Fontana lo aveva sottratto, emanò 
egli una nuova costituzione universitaria. 

È dessa nota ai cultori di storia ferrarese, ma non 
a tutti abbastanza perchè io possa esimermi di riportarne 
almeno i punti, principali. 

Le scuole dovevano durare dal 3 novembre alla vigilia 
di S. Lucia (12 dicembre); dal 7 gennaio al dì di Sant'Antonio 
(18 detto); dal primo di quaresima alla domenica di pas- 
sione, e dall'ottava di Pasqua al 15 maggio. 

Chi senza causa giustificata non leggeva nei giorni 
stabiliti doveva essere multato prò rata del mancamento, 
e i bidelli appuntai'e le mancanze. Multati o in altra 
maniera puniti erano pure gli scolari non intervenienti 
alle lezioni. 

Contro r invalso abuso d' insegnare in più d' uno la 
materia stessa si statuì di non permettere alcun duplice 
insegnamento. Si vietarono le lunghe digressioni sulla 
materia, che s' aveva ad insegnare ; e si proibii-ono le 
accademie e lo ripetizioni in casa dei professori nei giorni 
di scuola. 

Si concesse ai professori ordinari V aumento pro- 
gi-essivo triennale dello stipendio, salvo per coloro che 
fossero nel tempo stesso professori e savi del magistrato, 
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nel qual caso T avrebbero goduto sol quando usciti dal 
Comune. L* aumento in discorso non era però dato che 
per meriti riconosciuti, fra i quali con decreto del lC8(i 
si ammise la pubblicazione di un lodevole volume sulle 
materie insegnate. 

Ogni triennio dovevano pure i professori ferraresi 
essere riconfermati , mentre pei forestieri si sarebbero 
potuti fare patti speciali. 

Il Giudice dei Savi aveva a procurare che vi fossero 
sempre all'Università un leggista, un medico, un umanista 
ed un filosofo in fama, con quel salario che poteva essere 
convenuto. 

Si mantennero pure i liberi docenti, o professori 
straordinari, purché insegnassero fuori delle ore stabilite 
per gli ordinali e senza stipendio, quale doveva essere 
dato dagli alunni frequentanti le loro lezioni. Avevano 
essi il diritto di succedere ai titolari, quando non vi fosse 
stato nel collegio chi potesse farlo. 

In detta costituzione si regolavano pur cose minori , 
ma non meno importanti. Si stabilivano cioè i testi, si 
tracciavano gli orari delle singole lezioni e si ordinavano 
tutti i corsi annuali. Si stabiliva, ad esempio, che l'ana- 
tomia s'insegnasse in tre anni; nel primo si trattasse del 
capo, nel secondo del petto e delle braccia, nel terzo del 
ventre e degli arti inferiori. Le dissezioni cadaveriche 
erano rimesse alle vacanze del carnevale (!). Con altret- 
tanti dettagli si regolavano i restanti insegnamenti. 

Con tale disciplina degli studi si rimisero molte cose 
al posto; si aiutarono altre a progredire; si fece un vero 
beneficio, e si diede prestigio all' Università. 
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Si potè pel- ossa resistei-e pei-fino a quelle nnove 
ragioni di economia, che forse in altri tempi avrebbero 
consigliata la chiusura dell'Università, Avvenuta infatti 
nel 1627 una gfan rotta di Po, a risarcinie i danni e a 
rimettere gli argini sarebbero occorsi 35 mila scudi romani; 
ma il Comune non li aveva, e allora fu facoltizzato ad 
un imprestito col Monte di Pietà, avente l'aggravio di 
R. Se, 1060 all'anno. A soddisfare il quale taluno propose 
la soppressione di qualche cattedra universitaria, ma la 
cosa si ridusse alla sola rÌdu;iioiie dello stipendio di ^ual- 
cheduna fra le primarie. 

Si rividero pure allora gli scolari forestieri e fra i 
celebri si notò Gaspare Rother, che nel 1632 disputò in 
una pubblica tesi per laurea nel nostro duomo. Come si 
videro accori'ere dal di fuori agli aumentati stipendi nuovi 
professori, facendone fede i roluli die da quest'anno in 
avanti si conserv^ano nella nostra Università, mentre i più 
vecchi, esaminati dal Borsetti, sono perduti. 

Fra questi professori i più in fama furono : 

PiQASTi Ercole ferrarese (1645) che sali nel 1608 
la cattedra di pi-ofessore di legge ali" Università e coperse 
in patria le prime magistrature. — Gli statuti vecchi dì 
Ferrara, quantunque confermati da Clemente Vili, pure, 
mutati i tempi, non erano più adatti al popolo ed egli 
allora scrisse « Coìntiitmlat'ia ob selectiora Staluta Fef- 
rafiae » che gli fecero molto onore o che servirono a 
Magistrati ed a Tribunali nei giudizi e nelle sentenze. 
Questa pubblicazione gli valse pure consulti da principi 
e da città, che con animo grato fui-ouo applicati pre- 
stamente. 
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Pandolfi Alfonso (1648). Fu professore di letteratura 
nella patria Università. Conosceva il greco, il latino e 
r ebraico a meraviglia, e come eruditissimo fu conosciuto 
da tutti gli scienziati d' Italia. Ancora in abito civile fre- 
quentò le scuole teologiche e la sacra eloquenza e sol 
quando fu laureato in esse si fece sacerdote. Nel 1630 
abbandonò la cattedra per divenire vescovo di Comacchio. 
Fra le opere da lui pubblicate è stimata la storia sul 
monacato. 

MoRONi Gio. Battista (1645). Laureato in legge a 
Ferrara fu nel 1633 professore. Entrò nella magistratura 
e fu dal Gran Consiglio inviato suo rappresentante a 
Roma. Di là passò oratore a Venezia, ove come giure- 
consulto e poeta si fece onore fra i letterati che fiorivano 
in quella città. Apprese però da essi quella gonfiezza che 
fu del secolo e che troppa appare nei suoi scritti. 

Corradi Giacomo (1602-66). Nato da Quirino Corradi 
povei'o fabbro ferraio, che prosegui la sua arte anche 
quando ebbe instradato il figlio ai più grandi onori, fu 
giovine ancora avvocato di grido. Passato prestissimo pro- 
fessore air Università, guadagnossi bel nome in Italia pei 
suoi pregevoli scritti. Andato quindi a Roma, fu per dieci 
anni Uditore di Rota, nel qual posto pubblicò un volume 
di decisioni che gli valse nel 1652 il cappello cardinalizio. 
In quella occasione taluni, sapendolo povero, gli offerirono 
somme, eh' ei peraltro rifiutò dicendo non solo poterne ma 
doverne fare a meno. 

m 

4. Ma i maggiori benefici di quella costituzione pro- 
vengono dagli insegnamenti secondari, che promosse e che 

19 
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incominciarono allora ad estendersi nella città. Ebbero 
infatti da essa incremento la sciente ty le lettere, la poesia 
e le arti. 




Nella città, dalle cui scuole, situate allora per essi 
in S. Crispino, erano usciti gli scienziati e i letterati, i 
poeti e gli artisti che nei capitoli precedenti abbiamo 
passati in rassegna ed ai quali s'aggiungevano ora il Castel- 
vetro, pel quale 1" Arte poetica ebbe al dire di Francesco 
Patrizi, il suo secondo latte, e il Tasso, che fra i dieci 
poeti eroicomici di essa vi aveva scritto sul • Poema 
epico ' non potevano gli studii della letteratura e della 
poesia essere cosi presto dimenticati ('). 



(') Noli fra 1 lioeli epici di Ferrarli unno Fmiiceeco Cieco, Hotleo H.* 
Boiardo, Ariosto Lodovico, Giraldi e U Tusso con due poemi, il S<tniUii e 
1« OtTtunlivanr. I men conosciuti*, dirò anche merilsuieiitc , sono nncli' essi 
di quatti l«tnpi; Nicolò Agostino, O-inuibsttistB Corteac. Ceenrp tinlliiiio, 
Vinoenio Bruiniilino e Bartolomeo Pendaglts. 



J 
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Fiorirono quindi allora due accademie, stimolo in 
quei tempi non lieve agli ingegni e complemento della 
coltura universitixria : quella degli Intrepidi, la più celebre 
delle feJTaresi, che sorse nel 1600 e s' insediò in alcune 
stanze in foccia alla cattedrale ; e V altra dei Fileni, che 
ebbe casa nel 1631 presso Francesco Berni. Fu questi 
(1610-73) oratore, poeta italiano e latino e successore 
di Alfonso Pandolfi nella cattedra d'eloquenza all'Uni- 
versità. Fu pur segretario del Comune e da esso deputato 
ambasciatore a Róma quando Innocenzo X ne assunse il 



Nicolò Agostino (1521). Ne scrivono il Baruffaldi ed il Crescimbeni, che 
però lo dice forlivese. Proseguì egli 1* Orlando Innamorato di Matteo M.* Bo- 
iardo e si vuole che la faraggine dei versi, che compongono i cinque libri 
che diede a pubblicare a Nicolò Pellegrino, egli facesse in dieci giorni, il che 
non crede il Baruffaldi. Ma il Furioso, che avrebbe fatto dimenticare ben 
altri poemi, seppellì V Orlando dell* Agostino appena nato. Egli pubblicò 
eziandio una traduzione delle Metamorfosi d' Ovidio ed una storia a lui 
contemporanea d* Italia. 

Cortese Giambattista nacque ai primi del 500 in Bagnacavallo, terra 
del ducato. Nel 1535 pubblicò a Venezia pei tipi di Antonio Nicolini in 4." 
/{ Selvaggio, che è una mediocre storia d' innamoramenti e battaglie allo scopo 
di illustrare certa famiglia Sassatelli, colla quale il poeta era in vincoli di 
amicizia. Ma anch' esso, come l' Agostino, restò oppresso dalle glorio del 
Bojardo e dell' Ariosto. 

Galluzio Cesare sarebbe poeta anch'esso; ma gli undici cauti in 8.* rima 
stampati in Ferrara da Giovanni De Boglhet ed Antonio Nuchor compagni 
e che portano il titolo // valoroso Rwigero primo marchese della città d' Ateste, sono 
cosi pieni d' inezie, di rime false, di parole nuove e di strambi concetti da 
meritare appena che un critico se ne occupi. 

Brdsantino Vincenzo. « Scrisse il poema romanzesco L'Angelica inna- 
morata che, quantunque sia lungi dalla facilità ammirabile dell' Ariosto, ha 
nondimeno gravità e vivacità maggiore degli altri poemi di tal natura » 
(Tiraboschi). 

Ultimo, seppur ebbe intenzione di collocarsi fra gli epici, è Pendaolia 
Bartolomeo non già il juniore, che essendo di nobile e ricca famiglia 
sposò una Costabili, assistendo al suo matrimonio V Imperatore Federico III, 
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pontificato. Dalle sue sette mogli ebbe nove figli, tanti 
quanti i suoi più noti lavóri. 

Illustrata fu pure la letteratura allora in Ferrara dalla 
famiglia Benti voglio. — Guido (1577-644), appresa la geo- 
grafia da Galileo Galilei, fu professore a Padova, ove a 17 
anni era stato scolaro. Riuscì dotto ed elegante scrittore. 
Nunzio in Fiandra, scrisse una Relazione ed una Stoì'ia 
delle Guerre Civili di quelle provincie. Nunzio in Francia, 
scrisse lettere reputatissime e fu spesso consultato negli 
affari del regno. A Parigi ebbe il cappello cardinalizio ; 
dopo di che, se V ultima malattia noi coglieva nel mezzo 
del conclave , avrebbe avuto , si dice , alla morte d* Ur- 
bano Vili il triregno. — Luigi, Marchese e Grande di 
Spagna, pubblicò discorsi accademici, lettere, poesie ed 
oraziojii. Fu pur filosofo e teologo e come tale fu nel 
1665 uno dei Riformatori dell* Università. — Matilde 
(1711) spirito vivace e vasto, amò la filosofia e le belle 
lettere. Pubblicò poesie ed ebbe fra gli arcadi il nome di 



ma il seniore, il quale nel darci notizia di sé e sua famiglia facetamente 
ci dice avesse una volta nome Cinquenti, ma che poi lo mutasse al tempo 
dì Federico II : 

Questi el)be un ottoman vassallo e aiuicr) 
Qual danzar fece un giorno con sua tì^'lia. 
Dove nel far un salto con intrico 
La mutau'la sj ruppe e dai pendenti 
Canario in l'endaglia il nome dei Cinquenti. 

E in quanto a salti pare fosse famosa questa famiglia , perchè di 
Alessandro, nepotc di questi e padre di Bartolomeo juniore, il poeta ci 
narra che : 

lo un .salto saltava undici braccia 
K dieci avendo indosso la coraccia. 
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Amarilli Tritouide. Tradusse dui fnincese in heir italiano 
la vita di Jacopo Re d' Inghilterra ed è lodata dal Cre- 
scimbeni nella Storia della volgar poesia. — Cornelio 
(1668-1732) si laureò a Ferrara. Prete, diplomatico e 
guerriero, com' era di quei tempi, fu Cardinale, fu Nunzio 
di Francia, ove si trattò regalmente, e divenne Legato in 
Romagna. Fu pure ministro di Filippo V in Roma. Let- 
terato di vasta coltura, fu fatto riformatore della nostra 
Università ; tradusse in bellissimi versi la « Tehaide ♦ di 
Stazio e pubblicò altre poesie. 

Segue un'altra non meno illustre famiglia, quella dei 
Crispi. — Gian Maria (1676) letterato e poeta, scrive odi 
in elogio di due duchi di Modena ; — AìNTOnio, fonda in 
Ferrara un'accademia poetica religiosa; — Girolamo, riesco 
in Roma Uditore di Rota e pubblica tre volumi di relative 
decisioni. Questi è fatto vescovo di Ferrai'a e stampa poesie 
e prose ascetiche non poche. 

Diedero pur lustro allora all' Università ed a Fer- 
rara, il Bardani Francesco (1665) che, letterato e poeta 
anch'esso, è tre volte priore del collegio medico univer- 
sitario; — il Negri Francesco detto l'Alunno è vocabo- 
lai'ista di gran merito, che, pubblicando la Fabbrica del 
mondo in dieci libri, iniziò, dice il Tiraboschi, il vocabolario 
della Crusca; — I'Accarisio Alberto di Cento, l)enemerito 
anch'esso della lingua italiana di cui pubblicò un vocabo- 
lario cogli esempi di Dante, Boccaccio e Petrarca, dotato 
di buona grammatica ed ortogiafia ; il Ferri Giueriy», clie 
come medico riesce caro all'Imperatore Leopoldo Augusto 
e come poeta è gonfio e secentista quant'altri mai; — il 
Bartou Damele (1608-85) che di 16 anni si fa a Ferrara 
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gesuita, poi è professore in più città d'Italia e che , chia- 
mato al Collegio romano, vi pubblica quelle opere che 
l'hanno fatto immortale; — ed il Baruffaldi Girolamo 
(1675-1755) che nel 1720 è professore di teologia a Fer- 
rara e poi arciprete di S. Biagio a Cento. Versatile costui 
d'ingegno, vasto in dottrina, instanciibi le, scrisse di tutto: 
di storia e di grammatica, di agricoltura e di sport, di 
drammatica e perfìn di teologia. Occorrerebbero tre di 
queste pagine solo a dare i titoli dei lavori che di lui 
si trovano nella nostra biblioteca comunale. Scrisse in 
prosa, in versi, in italiano, in latino; ma si giocò col suo 
spirito di critica un po' troppo mordace il vescovado, — 
Dovremmo qui ora aggiungere il Testi Fulvio (1593-646) 
che, figlio come il Pigna di uno speziale ferrarese poi In- 
tendente di Alfonso II e quindi emigrato al seguito del 
Duca Cesare in Modena quando il ducato passò ai ponte- 
fici, fu tra i poeti maggiori di quel tempo; ma perchè 
partito di pochi anni da Ferrara non ne terremo parola, 
non lo si avendo comunemente per ferrarese, quantunque 
tornasse per li studii in patria e ne partisse il 1613. 

5. Si sostennero pure a quel tempo anche le arti e 
s'ebbero fra i pittori nel XVII secolo il Bonfanti Antonio, 
che fu tra i migliori scolari di Guido Reni — il crerao^ 
nese, Giuseppe Caletti, che, spirilo bizzarro ed insocievole, 
fu imitatore dei grandi e copista talvolta riuscito del 
Tiziano — il Cattani Costanzo (1602-65) che, scolaro della 
Scarsellino a Ferrara e poi di Guido Reni a Bologna, fu 
buon pittore — il Cromer Giulio (1572-632) che, seguace 
dei Caracci, fu anch'esso pittore di merito; — il Coccapani 
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Sigismondo (1583-641) che dopo avere studiato assai col 
Cigoli dipinse con esso la cappella Paolina in Roma , 
lavorò nel Duomo di Siena, disegnò una facciata per la 
cattedrale di Firenze e fece altre opere non minori; — e 
il Lana Lodovico (1597-1646) che, scolaro dello Scarpel- 
lino, di Guido Reni e del Guercino, apprese dal secondo 
anche T intaglio ad acqua forte che T onora quanto hi 
pittura. 

Ma questi non sono i pittori maggiori; che per tali 
si hanno nel XVII secolo Barbieri Giovanni Francesco 
(1591-666) detto il Guercino, al quale mentre scrivo Cento 
sua patria fa con feste e con pubblicazioni onori secolari, 
e BoNoNi Carlo (1569-632) che, scolai'o prima del Basta- 
rolo e poi del Buonarotti, quindi di Giulio Romano e di 
Raffaello in Roma, e in fine di quanti a Parma, a Venezia 
ed a Bologna tenevano alto allora il primato della pittura 
italiana, riesci grande ed emulo di tutti. 

Fra gli scultori ebbimo Porri Filippo, l'autore dei 
quattro evangelisti che sono in Santa Francesca e del 
lampadario in legno scolpito, che è avanti l'altare del 
Santissimo in duomo. Fra gli ornatisti Ferrari Francesco 
(1634-708) che, nato in un piccolo villaggio veneto, studiò 
molto da sé sui migliori esemplari, e poi tratto nel 1650 
da Pio Enea Obizzi in Ferrara, fu impiegato nel teatro 
che questi allora erigeva. Qui si fece onore e n'ebbe 
guadagni non pochi. Impegnato quindi da un ingegnere di 
Vienna a lavorare per le grandi feste nuziali al principe 
Giuseppe, v'andò col Pasetti e vi fu ammirato assai. Fra 
i suoi lavori notiamo quella bella immagine del Crocifisso 
che, posta a Ferrara in faccia alla porta della torre 



Ih4 ANTONlil BOTTONI 

maggiore in Largo Castello, fu pochi anni sono, perchè 
fatta dalle intemperie quasi irriconoscibile, cancellata. 

Fra gli ingegneri-architetti abbiamo Bailolomeo Gnoli 
che attese all' edilìzia civile, alle difese militari ed all' idi-au- 
iica; Guitti Francesco (IfìSO) che fu architetto e poeta; 
e i due Picchiati, Bartolomeo e Francesco, padre e tìglio, 
poco noti a Ferrara; comecché il primo di questi andassi- 
a Napoli , ove presto divenne primo architetto del i-egno 
ed ammirato sopratutto pei disegni di più case e stabi- 
limenti'; e il secondo , partito da Ferrara quanrlo moi-to 
il padre, passasse egli pure a Napoli, ove si distinse in 
più lavoi'i. Sono suoi i disegni colà delle Chiese di Sant'Ago- 
stino maggiore, delia Provvidenza, della Misericordia, dei 
Divino Amore e di S. Francesco Saverio. 

H. Non s'era quindi più nel 500, ma per quantóJ 
decadenti s' era ancor lontani dal potersi dire meritevole 
mente dimenticati. 

Né lo si era davvero. Rappattumati colla mediazione ' 
della Francia la Repubblica di Genova con Carlo Ema- 
nuele n di Savoia, fu stabilito che giudici italiani avreb- 
bero deciso delle liti fra loro, 11 Duca propose allora I 
facoltà legale dell'Università ferrarese, quantunque lettoi 
di giurisprudenza in fama non vi fosso allora che il Co» 
TRI Orazio (1076) eh' ei-a magistrato onorevole, autor* 
di opportune annotazioni allo statuto ferrarese ed esteta 
sore di pregevoli Risposte legali. 

Se ne rogò quindi da Cesare Quattri il 12 gennaioJ 
1674 per parte del Duca un atto — riportato in alcuiu 
storie — avanti il Giudice dei Savi Marchese Giovanni Villtg 



CINQLE SECOLI D' UNIVERSITÀ A FERRARA 185 



il Riformatore della Università Marchese Ippolito Benti- 
voglio, e il Lettore primario dei giureconsulti, Claudio 
Bertazzoli. Ma quei di Genova non intervennero e i dele- 
gati del Duca, avv. Nicolò Gazelli cav. di S. Maurizio e 
Giov. Battista Tarizzo, presentate invano le loro creden- 
ziali ai tre suddetti, partirono l'otto febbraio da Ferrara 
dopo più settimane d'attesa. 

E qui è a dire come non era questa la prima volta 
che l'Università di Ferrara veniva da principi richiesta 
del suo parere. Valga, fra altre minori e men comprovate, 
la missione di Riccardo Crocco per la quale, durante le con- 
troversie per r invalidità del matrimonio di Caterina <li 
Castiglia con Enrico Vili d'Inghilterra, fu da questo Re 
mandato in Italia a consultare sul proposito le più insigni 
Università della penisola. Venne il Crocco a Ferrara nel 
1530 e i professori lo diressero a Celio Calcagnini lettore di 
filosofia, il cui parere è dal Frizzi felicemente riassunto. 
Era abbastanza favorevole ad Enrico, il che nelle quattro 
lettere che di lui ci restano è anche chiarito davvantaggio. 
Ben gli storici inglesi, cattolici a preferenza, hanno detto 
che in quanto alle adesioni delle Università italiane avesse 
voce più l'oro della scienza; ma per tutte e segnata- 
mente per quella di Ferrara la difesa che ne fa il Borsetti 
è molto convincente. 

7. Fu per questi vantaggi che all'osservanza di quella 
costituzione furono volte in questo secolo le più grandi 
cure dei Riformatori dell'Università. 

Non sono infatti poche le esortazioni fatte in questo 
secolo dai medesimi per ottenere l'adempimento di ^*HHa; 
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e basta accennare che nel 1637 uscì un'ordinanza (17 feb- 
braio) di Boi'so Calcagnini Giudice dei Savi, con cui, ritor- 
nando alle antiche costumanze , vuole che i professori, 
impediti per malattia dal tenere lezioni, inviino al Rettore 
della loro facoltà un attestato medico o che altrimenti 
sieno multati « cum dirniniitione onorarti prò rata » ; 
vuole che vi sia alla porta dell* Università una scheda 
giornaliera, sulla quale i bidelli notino i professori che 
tennero e no la dovuta lezione ed anche solo che non la 
fecero durare pel tempo prescritto; la quale scheda doveva 
essere giorno per gioirne presentata al magistrato per 
averne ragione negli stati trimestrali di paga; vuole in 
fine che quanti per qualche mese non insegnassero s'in- 
tendessero rinunciatami, privati del titolo di professori e 
radiati dall'albo dei medesimi. 

Più tardi si proibì nuovamente a questi ultimi di dar 
lezioni private in casa nelle ore di scuola sotto pena di 
perdere l'intera terzierla e si elogiarono se le tenevano, 
ma in ore diverse. 
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t^^^^^^?'j I a costituzione Spinola sostenne , come 
■L^ I jjggj 1^ caduta della Università, ne rialzò 
! anche il nome, ma non la rimise neU 
l'antica sua gloria. Né 'I poteva; per- 
^^' che la lamentata sua decadenza era più 
causata da lagìoni generali della scienza , delle arti e 
dell'insegnamento ì» Italia che ria condìziouì locali. I 




magislrati ferraresi in onta a ciò seguitarono a 
con tutte le forze e l'ingegno loro. 

Conservate quante cattedre fi'n le antiche poterono 
essere convenientemente sostenute, ne stabilirono nuove. 




a preferenza fra le arti; e nuove rstitiiKiitni vollero che 
aiutassero i vecchi insegnamenti. 

Ferrai-a, che aveva avulo una scuola pittorica di grido 
e che, incominciando da Gelasio della Masnada ii metà del 
duecento, aveva proseguito coi sommi Cosimo Tuia. Lodo- 
vico Mazzolino. Bosso Dossi, il Garofalo, l'Ortolano, il 
Cai'pi, il Bastianino, lo Scarsellino, il Uononi Carlo ed il 
Guercino, si trovava ora ridotta al solo Pavolioi (1663-733) 
buon pittore e fertilissimo, ma di secood' ordine. 

Col quale, giustamente dice il Lanzi, « fu sepolta per 
allora la gloria della pittura ferrarese » perché ne Giu- 
seppe Zola (1675-744) , ferrarese sol d'elezione , né il 
Braccioli Francesco (1697-7()2}, né il Ghedìni Giuseppe 
( 1708-91 ) di Ficarolo illustrarono davvero colle loro 
pitture la prima metà del secolo di cui è parola. Solo il 
Contri Antonio ( 1731 ) s' eleva alquanto fra questi, e 
non per valentia nella pittura, ma si perché avendo saputo 
che in Napoli s'era trovata la maniera di levare Je antiche 
pitture dai muri, tanto da sé si studiò per indovinarla 
che ne apprese un metodo nuovo e migliore dell'ideato 
"nella capitale suddetta, col qual metodo si rese poi stimato 
e l'icercato in più città d'Europa. 

Di questa poca cura in allora dell'arte pittorica parla 
eziandio il Frinzi, che loda perciò la Congregazione univer- 
sitaria — composta allora del Magistrato e di due Rifor- 
matori — pei-ché nel dicembre del 1737 aperse una nuova 
scuola od accademia di disegno per ai'cbitettura. 

Alla qual accademia fu nello stesso anno — allo scopo, 
si disse, di trattenere in città Andrea Ferrari scultore 
insigne e per ciò spesso chiamato fuori di essa, aggiunto 
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r insegnamento della scultura, che il Ferrari tenne nei 
sette anni, che ancora gli rimasero di ^^ta, più con lode 
dì biavo maestro che di eccellente compositore. 

Da questi insegnamenti, come dal contemporaneo rivi- 
vere nella seconda metk del secolo degli studii artistici 
in Italia, sorsero di nuovo in Ferrara, se non la pit- 
tura e la scultura, l'arte almeno del disegno e quell.i 
dell'ornato. 

.\hhiamo infatti di questo tempi» il Bolzoni Aniire;i 
(1689-760) che, appresane l'arte dallo nio Francesco, riesce 
a far incisioni note a Ferrara ed altrove e delle quali le 
più celebri sono alcuni litrulti e le nozze di Cana in 
Galilea, ricavate da un quadro di Cario Bononi ; il Michele 
Zeno disegnatore anch'esso a penna ek-gantissìmo; e il 
Facchinetti Giuseppe ( 1777) ornatista di gran merito . 
il che non gli impedi di morire nell'estrema miseria. 

Non per colpa però del Comune; che anzi reggendo 
come il Facchinetti conoscesse il chiaroscuro a meraviglia. 
si da linearlo e granirlo nel modo il più piacevole e 
ingannatore, creò per, lui una cattedra d'ornato e figura. 

Da questi insegnamenti, uniti agli altri di matematica 
che nel secolo antecederne erano stati inti-apresi, usci primo 
di lutti quel Foschini .\ntonio (1741-814) che. scolaro alla 
Università e quindi ingegnei'e architetto di gran merito, 
fa il disegnatore principale del nostro massimo teatro, pel 
quale gli venne, al dire del Cicognara suo necrologista, 
invito da Vienna, da Verona e tla .\ncona onde si poi-tasse 
in quei luoghi a fabbiicarveiie un altro che, secondo il 
sistema suo, fosse altrettanto armonico. Il Foschiui scrisse 
d'euritmia, di meccanica applicata ai grandi edifìci e 
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d'architettura e sorre?5se finché visse quel Tosi Giovanni, 
altro illustre in archittetura, al quale diede l'unica sua 
figlia in isposa. Come usci Cicognara Leopoldo (1767-834) il 
cui busto in marmo, opera del suo amico Canova, è me- 
ritamente nella cella mortuaria degli illustri della sua 
patria. 

Cicognara fu poeta, scrittore di cose d'arte ed artista 
egli pure. La repubblica cisalpina lo elesse Ispettore gene- 
ralo della Giunta dì difesa: e in questa carica, allorché 
Bonaparte, a vendicarsi d'una rivolta in Reggio, gli in- 
giunse di stendere alcune sentenze di morte, ei si fece più 
volte ripetere l'oi'dine, fino a che , rinsavito l'altro «Hai 
l'agione, senti dirsi, non sono che pazzi! > Percorrendo poi 
l'Inghilterra con istudio e con amore, non vi apprese un 
grande affetto a Napoleone, del che ebbe a dar prova 
quando a Milano, volendosi fare di questi un Presidente 
della Republica italiana, tre soli votarono contro e furono 
tre ferraresi, Cicognara, Costabili e Bentivoglio; tutti i 
(|uali tre furono poi da Napoleone divenuto imperatore 
ammessi nel Consiglio di Stato. Caduto la seconda volta 
in disgrazia di quel Cesai-e per una satira politica, fu 
deposto dall'impiego e perseguitato così da ridursi a vivere 
coi prodotti della pittura e de'suoi sci'itti e particolarmente 
di un'opera che lo rende famoso la Storia della scultura. 

2. Un altro insegnamento, se non nuovo allora rav- 
vivato, fu pur quello dell'ebraico che tenne il Botticini 
Valkri(> morto ai primi del secolo XVIII e che fu prose- 
guito nel 1731 por T obbligarvisi gratuitamente un fer- 
l'arose , frate dei Carmelitani scalzi. 
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3. A queste nuove cattedre tennero dietro nuove 
istituzioni che, annesse all'Università, furono d'aiuto, 
come dissi, ai vecchi insegnamenti. Tali furono il giar- 
dino botanico che nel 1742 fu collocato come accennai 
altrove nell'orto del palazzo universitario, la civica biblio- 
teca ed il museo numismatico. 

Non attese certamente Ferrara ad essere provveduta 
di biblioteca, cui potesse accedere se non il pubblico ogni 
dotto, il secolo di cui è parola; 'perchè il marchese Lio- 
nello, che raccolse codici antichi e preziosi e che, oltre 
la sua nel castello estense, aveva altra biblioteca nel con- 
vento degli Angeli, permise, sempre a molti lo studio e 
l'esame dei suoi tesori. 

Altre biblioteche famose in Ferrara erano pure al 
tempo di Lionello nel convento di Pomposa presso Codi- 
goro, della quale parlai a sufficenza nel mio libro « Pom- 
posa al tempo di Guido suo monaco » e in quello di San 
Paolo, che accolse 700 codici e che si trovò sotto la dire- 
zione del carmelitano Battista Panetti ferrarese. Del resto 
si sa che, oltre gli scolari ammessi nei conventi a pen- 
sione, molti erano quelli che nelle fraterie potevano 
servirsi dei libri di esse. 

Come si sa che l'Aurispa, il Guarino ed il Filelfo, 
insieme ad altri eccitati da Lionello, andarono l'un presso 
l'altro in cerca di codici, e dalla Grecia e dall'Asia ri- 
portarono scritti del Nazianzeno, del Crisostomo e d'altri 
dottori della chiesa, nonché le poesie di Callimaco, di 
Pindaro, d'Oppiano e d'Orfeo, le storie di Senofonte, di 
Procopio, di Dione e di Diodoro Siculo e la geografia 
di Strabone, coi quali codici arricchirono le due grandi 
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biblioteche dell'Estense, sempre aperte ai iloiti della corte 
e della città (Tiraboschi \1, 1.'', I, 4). 

A Lionello succede Borso, il quale a Niccolò d'AUe- 
magna. che gli aveva presentato il codice della geogi>afia 
di Tolomeo, dii in dono cento fiorini d'oro, e fa un regalo 
di duecento scudi d'oro all'altro grande raccoglitore per 
lui di codici, il Filelfo, quando maritò sua figlia. Accrebbe 
anch' egli la biblioteca della sua Casa, quale tenne ugual- 
mente aperta ad ogni dótto e signore della curie. 

Ercole I poi, ce lo dice Negri Francesco, noto, come 
dissi, ai Biologi col nome dì Alunno, concesse agli scolari 
della Università « mille et amplius graecus cudices » in 
buona parte da lui l'atti raccogliere. — E presso a poco 
cosi dicasi degli altri duchi. 

Ma Alfonsi II fu il più munificente di essi; come 
quegli che sorpassando — lo nota il Tiraboschi (VII, 1.*, 
I, 5) e lo ripoi-ta il Frizzi — Sisto V e Cosimo I, v'ag- 
giunse tutti i libri che fino al 1586 erano stati stampati. 
Ma i duchi partirono ed asportarono quant'era rimasta 
delle loro biblioteche. 

A diminuire perù tanta perdita nella città era giunto 
Celio Calcagninì che, morto nel 1541, aveva lasciato ai frati 
di San Domenico , che n' erano tutt' altro che privi , 
3500 volumi — numero e valore straordinario per quei 
tempi — col patto espresso che fossero dati ad uso pub- 
blico, unendovi 50 scudi d'oro per le scansie e spese 
l'elalivc. 

Ai [n-imi del secolo XVIII moriva poi quell'avvocato 
Vincenzo Bondeni. la cui famiglia d'Argenta era incon- 
testahilinente un ramo distaccato dei Canonici-Bondeni 
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(li Ferrara, il quale lasciava la sua libreria al Comune. 
In proposito al qual lascito Antonio Boschini proponeva 
con sua lettera informativa del 20 aprile 1707 che si 
istituisse una biblioteca pubblica, quale però fino al 1750 
non fu che un comune desiderio. 

È vero che nel 1742 qualche cosa si fece dal Magi- 
strato per istabilire nel palazzo universitario una biblioteca 
comunale, ma questa non potè proprio avere tal nome che 
otto • anni appresso, quando cioè il Comune acquistò la 
scelta libreria del cardinale Bentivoglio defunto. 

Allora solo, e cioè quando s'ebbero oltre 6000 volumi, 
fu aperta al pubblico la biblioteca, di cui fu fatto prefetto 
il letterato dott. Andrea Barotti, mentre a reggerla fu 
nominata una Congregazione eletta dal Magistrato ed a 
sovvenirla di rendite fu assegnato l'appalto dei vetri. 
Assegno che non fu però molto largo; giacché se nel 
1343 quest' appalto avea fruttato allo Stato lire marche- 
sane 766, nel 1556 lire 97n e nel 1597 lire 3610, lo 
stesso era venuto a poco alla volta diminuendo ed era ai 
tempi di cui è parola di poche centinaia di scudi. 

Alla seconda metà di questo secolo si fecero pur 
acquisti di libri, ma più di ciò s'ebbero lasciti vistosi e 
principeschi doni dal cardinale Riminaldi particolarmente. 

Giunse il 1772 e s'incorporò alla biblioteca del Comune 
l'altra del Collegio di Ferrara, ossia della soppressa Com- 
pagnia di Gesù. Poi nel 1798 le altre dei parimenti aboliti 
monasteri e conventi di regolari. Né bastando, le si aggiun- 
sero per donazione o per testamento sempre nuovi libri ; 
non indifferenti, per dire soltanto di questo secolo, essendo 
stati i doni del conte Galeazzo Massari, che morendo le 
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lasciava nel 1838, oltre tremila volumi; quelli del Dosi 
prof. Luigi che le legava la biblioteca sua, e i 500 volumi 
d'opere sti-aiiiere e i pregevoli atlanti che nel 1886 ere- 
ditati dalla Università per lascito del dott. Massimiliano 
Boniotti, furono passati alla biblioteca. 

Ma della istoria di essa ho detto abbastaii/.a, poten- 
done i curiosi avere maggiori notiKie dal Frizzi, da non 
pochi altri, e più particolarmente dal Baruffaldi luniore 
che ne scrisse nel 1782 e dal dott. Aldo Gennari, attuale 
bibliotecario, il quale, compiuto ora il suo trentennio di 
servìzio al Municipio, non parte volentieri, sia detto a sua 
lode, da una istituzione ch'egli ama assai e nella cui dire- 
zìone sa che non si entra e non si sta quando relativamente 
istruiti, mai attempali abbastanza. 

4. Museo numismatico. — Ferrara ebbe sempre musei 
numismatici rinomati. Enea Vico di Parma, che pel primo 
illustrò i numismi, fu trattenuto agli stipendìi di Ercole II: 
il catalogo delle monete d'oro del quale, compilato dal Cal- 
cagnini, ne annoverava 900. Morendo il Vico a Feri-ara, vi 
lasciava i disegni di tutte le monete d'Europa col loro peso, 
lega e valore. — Pirro Ligorio antiquario fu pur chiamato 
agli stipendii di corte da Alfonso II e n'ebbe venticinque 
scudi d'oro al mese. Noto pure è il museo posseduto da 
Isabella d'Este passata a nozze in Mantova: come noti, per 
dire delle collezioni numismatiche conservate dai privati. 
furono quelle di Celio Calcagnini, d'Alfonso Ariosti che 
incominciata alla fine del 500 attrasse per lutto il secolo 
di poi alla nota casa del poeta Lodovico quanti dotti ^Bnig 
vano a Feri'àra, e di Alberto marchese Canonici de! 
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([uale s* hanno notizie in una memoria da lui pul)l)lirata 
nel 1(338. 

Ma i detti musei scomparvero; però alla metà del 
settecento si trovò che certo Don Vincenzo Bellini (1708-83), 
prete di Cassana, il più povero fra i sobborghi di Fer- 
rara, s' era a poco alla volta formato un museo di moda- 
glie e di monete, e di istruito ch'era dapprima s'era poi 
fatto intelligentissimo delle medesime. Da Cassana aveva 
perciò scritto sulla lira marchesana e data contezza altrui 
del suo tesoro. Da Vienna parti allora un incaricato da 
quella corte per acquistarlo, che qui giunto, allorché 

credette di possedere da solo la rara raccolta, fu dall'altro 
avvertito aver esso il duplicato. Però, essendo il Bellini 
venuto. in timore che il Papa od altri, la espressione di un 
cui desiderio è comando, glie l'avesse a inchiedere, pensò che 
niente di meglio gli si offerisse per conservare il suo che di 
offrirlo in dono al Municipio di Ferrara e chiedergli d'es- 
serne nominato custode. Annui il Comune nel 1758, e non 
solo lo fece conservatore di esso, ma per ciò e per un rela- 
tivo insegnamento universitario gli assegnò una pensione 
di Scudi romani 100 annui. Studiò egli allora sui numismi 
ferraresi e su altri del medioevo; ne illustrò molti e mori 
vittima delle sue ricerche, por gli strapazzi fatti in un 
viaggio a Mantova allo scopo d' acquistatavi alcune monete 
che gli mancavano nella serie dei Gonzaga. 

Gli successero i direttori del Museo nella seguente 
maniera: 

Bertoldi Francesco 1783-88. // museo è c/niiso 1788-90. 
Cittadella ab. Cesare 1700-97. // museo é chiuso 1707-98. 
FoLCHf Pietro 1798-800. // museo è chiuso 1801-11. 
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Bektoldi Francesco '2. vvlia 1811-10.// nìiiseo e chiuso 1 81 0-25. 
Antonklu cav. can. Giuseppe 1825-84. 
KiVANi Giuseppe 1884 ad oy:'/\. 

Col Bollini e più ancora coirli altri il museo si andò 
arricchendo pei- off«'rte cittadine, si da divenire in poco 
tempo uno dei primi d'Italia. Primeiririano fra queste il 
dono di più centinaia di monete fatte dall'abate Carli e 
quelle del cardinale Kiminaldi che vi soleva inviare quiinie 
medafrlie ed o«riretti antichi ^di r.ipitava in Roma di acqui- 
stare. Offjri molti lo hanno avanzato, quantunque vi attenda 
il suo Direttore Rivani (riuscppe con \ero intelletto d'amore: 
ma i fondi mancano all' uopo e la jrenerosità dei cittadini 
l)urtro|»po ancora. 

Quando JMÙ fioriva avvenne che una notte, quella del 
10 settembre 1788. fosse sviili«;riato. Il cardinale Si»inelli, 
Legato della provincia, vista rinutiliiii tlei primi tentativi 
]»er riaverlo, pubblicò allora (21) il seguente Editto: 

^ Le particolari importantissime circf)stanze del furto 
delle medafrlie d'oro, d'arjrento e d'altro metallo seguito 
nel museo della Università di questa Città di Ferrara ha 
mosso l'animo nostro di vcMiire alla pubblicazione del pre- 
scinte Editto d'impunità. (Quindi è che,'fermo il premio pro- 
m(»ss() con notificazione dei ^ignori Riformatori il 10 cor- 
rente», concediamo libcfi-o perdono a chi in termine di un 
mese, da principiare dalla data di questo, farà ricuperare 
tutte le divisate me(lagli(\ monete ed altro furtivo, benché 
sia il reo principale, coU'obldigo di somministrare gli 
opportuni indizi sutlìcenti o a trasmettere all'Inquisizione 
s(» assenti, o alla tortura se presenti, quante volte vi 
sieno, li complici. Avvertiamo per tanto a prevalersi di 
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questa iiosti-a [)articolare condiscendenza perchè, spirato 
il mese, non avrà più luogo quanto si è disposto in questo 
medesimo editto. » 

Alla sera di detto giorno il ladro principale, fidato 
air amnistia, mandava al Cardinale tutti, non uno escluso, 
gli oggetti rubati. 

Sorretto da queste tre istituzioni, il giardino l)Otanico, 
la biblioteca ed il museo, ma sopratutto dallo zelo dei 
magistrati, costanti nel sostenere il decoro di una Uni- 
versità a tutti cara, rilusse allora di nuovo l'insegnamento, 
ed alcuni professori emersero neir adempimento del loro 
mandato. 

Primeggiarono : 

ScALABRiNi Giuseppe (1694-1777), che canonico delia 
Cattedrale e professore di scrittura sacra all'Università 
fu antiquario distinto, raccoglitore fortunato e indefesso 
di cronache, medaglie e memorie patrie, e con ciò di 
valido aiuto al Muratori, il quale nelle Dissertazioni gli 
fa la dovuta parte. Scrisse sulle Chiese di Ferrara e suoi 
borghi. 

Gandini Luigi (1724-79) che entrò di 16 anni nei 
carmelitani e compi nel convento di San Grisogono in 
Roma gli studi filosofici e teologici, dando fin d'allora 
quella larga promessa di sé che poi mantenne. Richiamato 
in patria, vi sostenne la cattedra di teologia, ma non 
per molti anni; perchè dai superiori fu mandato or qua. 
or là in diverse parti d'Italia a coprire le cariche più 
importanti del suo Ordine. 

Graziadei Ercole (1766) che fu dotto giureconsulto 
ed Uditore di Rota per Genova, poi per Feirara. — 
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Lasciò 25 volumi manoscritti «li consulti e scritture legali, 
molti dei quali furono stampati. Nel' 1728 i clienti gli 
coniarono una medaglia colla scritta « Sapientia aedifì- 
cavit sibi domum. » 

Suo figlio Ippolito (1754) fu legale anch'esso e poi 
Vescovo di Città della Pieve; avanti però che tale, fu 
professore egli pure all' Univei'sità ferrarese ed impegnato 
in più cariche cittadine ed ecclesiastiche. 

Fa VALI Parisi Cesare (1729). Nominato da giovine 
professore di legge all' Univei'sità , vi stette con molto 
onore fino a che, aderendo all'invito dei padovani che lo 
chiamavano a più lauti stipendii, vi andò. Preso peraltro 
da nostalgia, tornò dopo alcuni anni a Ferrara, da cui 
non volle più dipartii-e, nemmeno pel posto di Uditore 
di Rota che Clemente XI gli offeriva in Roma. Abbando- 
nata contuttociò dopo alcun tempo la cattedra, si diede 
all'esercizio privato dell'avvocatura e vi riuscì eccellente; 
alla magistratura e fu collocato fra i primi: alla critica 
e si mostrò dottissimo, specialmente in quella fatta al 
contemporaneo Girolamo Baruffaldi per la sua storia di 
Ferrara: alla letteratura od alla poesia e fu fondatore 
dell'Accademia della Selva, che riuscì la più impoHante 
delle trascorse. 

6. Le accademie poetiche, dicasi di questi giorni ciò 
che si vuole in contrario, accettando i primi parti dei 
timidi, facendone più tardi giustizia se i prodotti riusci- 
vano mediocri, eccitando l'emulazione negli studi e la 
critica nell'arte e nella storia, favorirono il dilatarsi della 
istruzione e sostituirono all' individualità ed alla aristocrazia 
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degli ingegni del 500 la collettività e !a democrazia dei 
medesimi che venne poi. Giacché è bene confessare che, 
favorendo le mediocrità, si ottiene maggior numero di 
cittadini utili e s'apre facile la via a più storici individui 
che col disprezzarle ; e cosi avviene che i principii demo- 
cratici sieno preferibili tanto nel dirigere le scienze, come 
nel governare i popoli. Le accademie non furono quindi 
un elemento inutile al progresso, se a riuscire ha questo 
da esercitarsi meno in intensità e più in estensione. 

Gli arcadi sorsero in Italia al cadere del secolo XVII 
e servirono a correggere il secentismo. È vero che cad- 
dero essi stessi in un'altra affettazione, il sentimentalismo, 
e che cambiarono il concettoso, lo scintillante ed i con- 
trasti colle sdolcinature, i cicisbeismi e le pastorelle insulse 
o raffinate delle loro colonie; ma venne anche a cagion 
di ciò la reazione e allora agli arcadi successero uomini 
e poeti ben diversi: un Scipione Maffei, un Parini, un 
Pindemonte, un Alfieri e un Foscolo e due sommi nostri, 
Alfonso Varano e Vincenzo Monti. 

In casa Benti voglio nel 1699 si costituirono la prima 
volta gli arcadi ferraresi, come colonia di Roma, affidata 
alle cure di Bentivoglio Cornelio. Però V anno dopo sorse, 
come ho detto, nella casa di Cesare Parisi Favalli in via 
delle Pettegole, La Selva, che, avendo adottati gli stessi 
intendimenti, gli uomini forse medesimi e classe uguale 
di nobili, presto si confuse cogli altri. 

Rivale dei quali tutti si fondò nel 1724 in casa del 
sacerdote Girolamo Baruffaldi La Vigna, ove, incomin- 
ciandosi colle poesie e colle gare , si fini colle satire e 
colle inimicizie personali. Non fu contuttociò la Vigna 



inefficace alla letteratura, avendo accolto col BarufFaldi 
^lì ingegni popolari, più fini e più anliti della città. 

Però di queste due accademie a metk del secolo nou 
v'era quasi più che il i-icortio — gli Intrepidi c'erano 
jtiicoi-a ma morivano di languore — e allora sorsero (1760) 
gli ArgonmUÌ in casa del marchese Zavaglia, i quali dura- 
rono poco e fecero meno. 

Ultima venne VAriostea (1801) nel palai^zo comunale, 
che senza rivali, questioni di nascita e gare, accolse in un 
sentimento solo di poesia e di patria i nostri avi. 

Non ultima però del tutto pei-chè, quantunque non 
poetica, qui giova all'ai-gomentu il ricordare quella medico- 
chirurgica che, secondo Gio. Alberto Falibrici, sarebbe stata 
da altra preceduta al termine del XVI secolo. Sorta a metà 
di questo, ebbe essa subito a vedere iscrivervisi i più cele- 
brati medici e professori d'Europa, mentre molti ed egn 
furono fin qui i lavori nei suoi volumi pubblicati. Il Con- 
siglio provinciale la provvide di premi ed il Comune di -^ 
Irreale all'Ateneocivico. 



7. Passarono cosi inlanto alcuni anni e poi sulle con-»^ 
dizioni della nostra Università nel 1770 ecco come scriv^ 
il Frizzi, che io riporto meno come storico che qui 
teslimouio di vista, avendo egli quando scriveva 34 anai3 
d'età. 

« L'Univei-sità di Ferrara non poteva più nasconde» 
il suo bisogno di riforma. Vera buon numero di cat-] 
tedre oziose a conseguire le quali I' anzianità delta vltlj 
e dell'elettorato era diritto esclusivo del più deci.io meritdJ 
— Poche erano le elettive. Anche fra queste, allorché 
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vacavano alcune se le appropriavano quegli stessi cb*.- 
eleggevano o le riempivano con riguai'cli veratnentì parziali 
a parenti o ad amici. Colle stesse i-egole di anzianità e di 
pi-edilezione si lacevaiio aumenti dì stipendi. Dell'anzianità 
stessa si facevano vituperevoli mercimonìi. Era quindi del 
mero caso se ascondeva talora su quelle cattedre chi ne 
tosse veramente degno. Vi ei-ano cattedre ancora appellate 
onorane, cioè senza emolumento e fatica, delle quali era 
taluno contento per avere titolo e grado onde pascere la 
sua vanità e l'arsi credito presso il volgo. Per tal guisa 
era l'Università abbondante di lettori e scarsa di maestri 
e di scolari. » (Memorie ecc., V. pag- 223). 

Ma ancor peggio se no dice nella prefazione posta 
alle Costiiuziani puntifìcie in allora stampate ; e cioè che 
le rendite universitarie erano male amministrate ; che i 
Presidenti si trovavano sempre impegnati altrove che nelle 
cui-e della istituzione : che gli alunni erano pochi e dediti 
all'ozio; i lettori ignoranti e l'Università ignota ai lontani, 
sprezzata dai vicini, inutile ai cittadini, uscirono, e vero, 
stampe contro questa prefazione, ma accontentandosi ì loro 
autori di dil'endpi'si da questo o da quel fatto, vennero ad 
ammetterli complessivamente. 



8.** Ora, le cure della reclamata riforma sarebbero 
toccate ad un altro Spinola, Card. Legato anche questo 
di Ferrara; ma non essendo egli uomo da ciò e del resto 
già vicino a finire la sua legazione, preferì incaricarne 
monsignor Giovanni Riminaldi, che era allora in Roma. 

S'era questi fin da giovine iledicato allo studio delle 
e, andato a Roma , era stato messo in Rota , ove 
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stette 25 anni per uscirne nel 17S5 cardinale. Pochi pili 
ili lui furono appassionati alle helle arti, alle lettei-e ed 
alle scienze; cosicché, menti-' era monsignore, insinuatosi 
in Roma ohe di una riforma generale abbisognava rtJni- 
versìtà di Ferrara e visto che quantunque se ne fossero 
incaricati i due Gai-dinali, l'Arcivescovo ed il Legato i-e- 
sidenti in questa città, pur non se n'era potuto far niente, 
venne egli nell'anno 1770 invitato ad occuparsene colla 
qualifica di Presidente e Delegato speciale apostolico. 




CHrdiimIc llimiimidl 

( dn un qundro nd olio esistente allR Ulrezlau 

degli Esporti in Ferranti. 



Ma la persona del Kiminaldi pare non piacesse a 
taluno che ne temeva l' indipendenza ed il rigore, e nem- 
meno piacesse al Comune, come quello che, in onta alla di 
lui domanda, gii aveva già, anni prima, anteposto altri nella 
cai-ica di Presidente, vaie a dire di i-appresentante la città 
di Ferrara presso la corte di Roma. 
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Con simili opposizioni e in mezzo alle corruzioni, che 
egli doveva ritenere validissime contro V opera sua, il 
Riminaldi, il quale avrebbe dovuto per ciò curare da sé 
questo negozio, mandò invece a Ferrara a chiedere a 
questo e a quello progetti di riforma e questi avuti ne 
compilò uno da sé, che Tece approvare dal Papa in data 
8 Aprile 1771. 

In questa nuova costituzione il magistrato del Comune 
fu esautorato ; giacché, tolta ogni ingei^enza agli altri Savi, 
fu sol lasciata la suprema direzione di un Collegio di 
Riformatori al loro Giudice; direzione che poi in effetto 
fu anche nulla, inquantoché il Riminaldi colla qualifica 
di Presidente fece sempre e disfece, in onta alla sua 
riforma ed al Comune, quel che volle e finché visse 
neir Università. 

Di qui proteste e recriminazioni contro siffatto modo 
di reggere l'istituzione, che andarono a Roma, ma che non 
ebbero da Clemente XIV ascolto. 

Bastò a questi di sapere che il Riminaldi, curandone 
alcuni privilegi, ne aveva aboliti molti ; che aveva atteso 
agli aumenti d'entrata; tolta qualche vecchia cattedra e 
sostituitene nuove, e punto badò se quel Comune, che ne 
aveva da secoli con zelo costante e raro sostenuto il 
decoro e le spese e che in quei giorni ancora si gravava 
di tutte queste, meritava di essere escluso, o quasi, dalla 
sua amministrazione. 

Ecco il perchè, se dall' opera del Riminaldi e di papa 
Clemente si mostrano abbastanza soddisfatti l'Ughi, il Frizzi 
e pochi che erano seco lui in buoni rapporti, non lo sono 
altri, che di quel tempo e poi, scrissero in proposito. 



Aggìuugi ciie lii uuov:i costituzìoue riuscì cosa ancLe 
molto imperfetta; cosicché sotto il titolo di aggiunte e 'li 
correzioni « riformata la riforma stessa sostanzìalmeiiie, 
in breve non fu quasi più quella, ma si trovò migliorata • 
(Frizzi, pag. 224); ed aggiungi che gli studii uuiversitarii 
furono presto per gli eventi politici sospesi, sicché nemmeno 
poterono mostrare nell'esperimento la sua efficacia. 

A lode però del vero s'ha a dire, che il Riminaldi 
fu largo donatore al pubblico di cose sue; che l'Univer- 
sità ebbe da lui in dono pitture, numismi, una serie dì 
preziosi marmi e tanti libri patrìi da incominciare quella 
omai splendida collezione di autori ferraresi che è una 
delle eo.se più importanti della nostra biblioteca, collezione 
seguitata poi dal Faustini, dal Baruffaldi e da quanti 
bibliotecari vi succedettero, tutta gente consumala nei 
libri, nella scienza e, quel che forse preme più in un 
bibliotecario a Ferrara, nella storia della loro patria. 
L' Università senti perciò il dovere di fargli a sue spese 
i funerali , quantunque morto a S. Maria degli Angeli 
presso Perugia. 

Al suo letto questo Cardinale non aveva risoluta- 
mente voluto alcun medico, come quegli che alla medicina 
punto credeva. Ed è strano che dei due Cai-dinali, che 
prevalsero in questi tempi in Ferrara, il Serra genovese 
e suo Card, Legato e il Riminaldi suo concittadino, del 

primo il Frizzi abbia detto ; « Egli passali tre mesi, 

» cadde infermo e colla consolazione di aver consultati 
» più di dodici medici fra nostri e forestieri, s'avviò 
» Analmente 11 14 Dicembre 1767 all' altro mondo. » 
E dell' altro abbia invece quanto segue : • Poca fede 



CINQUE SECOLI D' UNIVERSITÀ A FEKKARA 205 

> prestava- il Cardinale Riminaldi all'arte medica. Quindi 
» alteratasi notabilmente la sua salute, ne trascurò la 
» cura e se ne mori ai 12 Ottobre 1789 senza volerne 
» obbligo alcuno al medico. > 

Nessuna meraviglia quindi se V A7*s major dell'Uni- 
versità ferrarese non potè ottenere grandi cose dalla sua 
riforma; cosicché fu molto se la botanica vi si trovò 
distinta dalla terapeutica e dallo studio dei semplici e se 
al Parolini , chiamato a reggere la prima di queste , fu 
pur data la direzione dell' orto botanico. 

Ebbe però allora conferma l'insegnamento dell'archeo- 
logia iniziato nel 1758 da Don Vincenzo Bellini: si inaugurò 
l'altro del nudo, quale ebbe il Mucchiati Alberto, suc- 
ceduto dal Ghedini Giuseppe ; e s' ebbe quello d' archi- 
tettura, quale ottenne il Foschini Antonio di cui fu parola. 

Nel 1773, vale a dire nelle aggiunte alla riforma, si 
pensò anche alla matematica. È vero che una cattedra 
per essa era stata istituita nel 1675 coir onorario di 
scudi cento all'anno; ma siccome s'era stabilito che gli 
sti pendii si dovevano prelevare dall'appalto delle licenze di 
polito d'armi, aumentandole per questo da due a cinque 
baiocchi e siccome l' ibrida unione di caccia e di scuola non 
era riuscita, così bisognava provvedere. Figurarsi che dal 
1694 al 1773 diminuendo non si sa bene se le licenze o 
la caccia, s' era arrivati a poco alla volta a tanta scarsezza 
che quella cattedra non avrebbe avuto che scudi 28!; e 
giacché la magistratura era per ciò stata costretta a 
provvedervi altrimenti, cosi si pensò in detto anno di 
assicurarle una volta per sempre e come ogni altra 
r esistenza. 
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Assicurazione che fu pur data in quel tempo ad altre 
catterlro coli' aumentarne gli emolumenti i quali erano dive- 
nuti ben meschini. Variavano questi infatti pei leggisi! fra 
quello per l' insegnamento del Jus civile, eh* era di scudi 
romani trenta (1 ^L. it. 5,32) per ogni trimestre e l'altro 
l^r le Insiiht(a, ch'era di soli sette; e variavano per gli 
artisti, ch'erano in numei'O di ventidue professori, fra 
quello per l'insegnamento dell'anatomia ch'era di scudi 
romani trenta e l'altro per le matematiche ch'era di sei. 
E in tutto, il Cumune spendeva pei leggisti R. se. 138,50 
e per gli artisti 232,34 ogni trimestre. 

Ma all' infuori di questi vanlaggi, pochi lettori di fama 
ilegni, e ancor più pochi benefici ebbe dalle riforme del 
Riininaldi l'Univei-sitii, — Parecchi professori con tenui 
gratificazioni e col tttol i di emeriti furono allora ringra- 
ziati e sostituiti da frati, particolarmente scolopi. Ne 
TAltieri Lorenzo (1730-96), minore conventuale, il quale 
scrisse un Coi-so di filosofia, die fu testo per alcun tempo 
nelle scuole, compensò la perdita del prete Ungarelu 
Francesco (1777) che, latinista e verseggiatore distinto, 
fu nell'insegnamento delle umane lettere supplito da un 
frate petulante ed inetto. 

Inattendibili sono quindi gli elogi che di l^'lemente XIV 
fa il P. Nannerini nella sua Orazione panegirica della 
Università ferrarese quando dice che « promulgando leggi, 
creando un nuovo maestrato , crescendo gli stipendii . 
chiamando da ogni parte i professori, stabilendo premi, 
promovendo le arti liberali , rivendicù al liceo ferrarese 
r antico splendore » ; mentre a ben altri che ai suoi 
tempi dovette quel pontefice nella costituzione universitaria 
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accennare quando disse, che niuno potevasi erodere abba- 
stanza celebre se non avesse per alcuni anni insegnato in 
quest'Ateneo. 

Tanto più che, contrariamente a quel che era avve- 
nuto nei secoli pi^ecedenti, l'Università non si trovava in 
ugual procedere che pel passato colle lettere e colle dot- 
trine fuori di essa, nella città come nella penisola. Quale 
infatti dei lettori precedenti può competere coi due Ba- 
rotti, col Varano, col Fi'izzi, col Minzoni, col Muzzarelli 
e col Monti, clie, estranei all'Università, rappresentarono 
in Ferrara quel ritorno ai buoni e forti studii, dei quali 
avanti la rivoluzione francese s'ebbero tanti cultori in 
Italia da far credere, perfino ai nien pratici di storia, 
che non occorreva l'intervento di Francia a rimetterci in 
politica libertà? 

9. Barotti Giannandrea (1702-83). Laureato in legge 
occupò diverse cariche pubbliche e tutte nobilmente. Fu 
filologo e critico erudito ed a lui in parte si deve se, 
allevando il Frizzi, abbiamo quelle Memorie per la storia 
di Ferrara nelle quali la critica storica è uno dei meriti 
principali. Possedeva quegli una scelta biblioteca; ne fa- 
ceva parte agli amici ed era uno di quelli che aiutavano 
grandemente il Riminaldi nella Riforma universitaria. 
Scrisse di lui e dei suoi lavori, pochi ma buoni, il figlio Abate 
Lorenzo nelle sue Memorie degli illustri letterati ferraresi. 

Barotti Lorenzo fu tra i gesuiti e ne uscì colla sop- 
pressione di quest'ordine fatto da papa Ganganelli. Ci ha 
lasciato memorie, come ho detto, dei letterati nostri, non 
omettendo i contemporanei, e fece bene. Fu poeta di buon 



gusto dà oratui-e sacro ascoltatìssimo. Ci. ha lasciata mia 
Serie dei vescovi ed arcivescovi di Ferrara (Tip. Poma- 
telli 1781) che il Frizzi chiama la più purgala e sincera 
posisihile, serie già ordita dal suo premono fratello abate 
Cesare. 

Varano Alfonso dei Duchi di Camerino (1705-88). 
Filologo insigne e poeta lineo epico e ti-agico. Preludiò 
alle Visioni t che lo resero grande coi suoi Versi Gio- 
vanili, con Pastorali, Sonetti e Canzoni peti-archesche. 
Belle sono pui'e le sue tragedie; la Saaba fu da lui com- 
posta ad 80 anni. Fece anche panegirici, e quello di Santa 
Chiara recitò egli stesso alle Stimmate. Precursore di 
Vincenzo Monti, fu grande quanto lui fra i poeti danteschi, 
Lorenzo Barotti ce ne ha lasciata la dovuta memoria. 

Fitizzi Antonio (1736-800). È lo storico maggiore di 
Ferrara. Da giovine studiù pittura e plastica tanto da 
poter poi scrivere competentemente la sua bella appendice 
sui pittori ferraresi. Non ancora ventenne, pensò l'arsi 
cappuccino; ma poi si decise pel secolo e sì mise sotto 
la direzione d'Ippolito Sivieri. pensando diventare inge- 
gnere idraulico. Mutò ancora per laurearsi in legge e 
darsi all'esercizio dell'avvocatura. Finalmente la compa- 
gnia del letterato Gìannandrea Barotti lo decise a dedicarsi 
agli studi! storici , filologici e critici . pei quali era nato ; 
ft ne diede prova allorché, fafto Segretario della Con- 
gregazione delle acque e avuto perciò accesso a tutti 
gli archivi pubblici, incominciò a scrivere la storia della 
nostra cittèi. 

MiNZONi Onofrio (1734-817). Teologo, matematico, 
poeta ed amico dei poeti maggiori del suo tempo. — Chi 
non sa, od almeno non sapeva ai miei tempi giovanili, U 



CINQUE SECOLI D' UNIVERSITÀ A FERRARA 209 



SUO Sonetto «Quando Gesù coli' ultimo lamento» clie fu 
poi cosi acerbamente criticato da Ugo Foscolo? 

MuzzARELLi Alfonso fu poeta imitatore del Metestasio 
ed oratore distinto. Entrò nei gesuiti e poi , soppresso 
l'ordine, divenne canonico della metropolitana. Gli enci- 
clopedisti e la rivoluzione modificarono poco dopo assai 
le sue idee ed allora scrisse secondo queste e fu obbli- 
gato a ritirarsi in Francia, ove mori in non buon odore 
di santità, con grande scandalo dei devoti, pei quali è 
l'inventore del mese mariano. 

Monti Vincenzo (1754-828). Nato a Majano, piccolo 
villaggio presso Fusignano, quando questa terra era sotto 
Ferrara, fu studente nella nostra Università e si disse 
sempre ferrarese. Nulla gli mancò per riuscii' poeta grande: 
immaginazione infiammabile, gusto artistico, acume critico 
in letteratura, erudizione, sentimento e retto giudizio. Non 
ebbe che un solo difetto, che nelle vicende politiche dei 
tempi si fece vieppiù palese e che gli fu anche troppo 
ascritto a colpa, la debolezza del carattere. 

Questo le sue poesie ricorderanno, purtroppo, ai po- 
steri grandemente. Opere sue grandi sono non pertanto 
V Ilio/le per la quale fu detto « Il traduttor del traduttor 
d'Omeio * la Ba^svilliana, la Mascheroniana, il Pt'lle- 
grino apostolico e le tragedie, prime fra le quali V Ari- 
stodemo e il Cajo Gracco. Fu pure buon pro-atore. ed 
in poesia riusci seguace di Dante, ch'ei fece rivivere al 
punto ^ia obbligare i gesuiti ad adottarlo nelle scuole, 
mentre gli avevano prima dato l'ostracismo. Non può 
con tutto questo vei-amenie dirsi capo scuola, e ciò perché, 
venuto dopo il Pai-ini ed il Varano, non e uscito dall' inse- 
gnamento suo alcun poeta di grido. 
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Contuttociò, non so bene se per consiglio di qualche 
francese fra quelli entrati in Ferrara il 21 Giugno 1796 (*) 
o di chi altro, la nostra Università aggiunse nell' anno 
seguente alle altre sue la cattedra di diritto costituzionale, 
detto ancora democratico. Ben si legge che si fosse la prima 
volta aperta nel 1800 a Parigi — dove trentatrè anni 
dopo rifulgeva nella stessa Pellegrino Rossi, più tardi chia- 
mato da Pio IX ad applicarne i dettati in Roma — ma 
risulta invece dagli atti della nostra Università eh' essa 
fu istituita fra noi nel 1797 e che primo titolare ne fu 
r abate professore Giuseppe Compagnoni coli' annuo ono- 
rario di scudi cinquecento. 

L'anno dopo i tedeschi, prese le legazioni, come cosa 
da loro sempre appetita, non vollero se ne pagassero 
più dal Comune i professori; e così l'Università che, scarsa 
qual fu sempre di mezzi proprii, viveva da tempo e quasi 
solo di pubbliche entrate, dovette serrare definitivamente 
i battenti. 

E questa era la quarta volta che si chiudeva — I 
corsi s' erano sospesi nel 1393 o per economia o perchè, 
come fu detto, impreparato ne era 1' insegnamento, e 
s'erano riaperti nel 1402 sotto Nicolò III, successore 
d' Alberto. A dire però il vero qualcuno vorrebbe che ria- 
perta fosse stata più tardi e in appoggio di ciò il diligente 
Conservatore del nostro archivio notarile, Dott. Venturini, 
non trovei*ebbe laurea anteriore a quella che il 26 Marzo 
1418 fu data in medicina a Guglielmo Bischizzi, il quale, 



(1) Fu la prima invasione straniera clic subì la città dalla sua fonda- 
zione e della quale non si liberò che il 21 Giugno 1850. 
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figlio (li Nicolò notaio e cittadino ferrarese, venne pre- 
sentato al Dottore dei Decreti, Nicolò Martelli di Tai-anto, 
dai due lettori in medicina, Ci*istoforo da Rovigo e Lodo- 
vico da Bagnaca vallo. Ma non mi sembrando decisivi gli 
argomenti addotti, preferisco la lezione del Frizzi che vuole 
riaperte le scuole universitarie all' epoca cui ho accen- 
nato. — Nel 1505 se ne sospesero di nuovo i corsi por la 
peste che 1*8 Giugno invase Ferrara, ma neir ottobre le 
lezioni furono riprese. — In fine tiicquero queste per quasi 
tutto r anno scolastico 1550-51 a cagione d' altra pesti- 
lenza apparsa nella città. 

Tre anni durò la quarta chiusura (1797) della L'ni- 
versità e allorquando nel ÌH^ÌÌ se ne riaprirono le scuole 
molto semplice ne fu il festeggiamento, ridotto a quel che 
pare alla pubblicazione di un sonetto, che trovo in biblio- 
teca nella mccolta Antonelliana o che incomincia: 

Fufmmit ultrir^ tlal cielo vt n'/n intoro 
Che legffi e Ditt/ttor firdf* e rorìMumi 

giacché bisogna sapere che quando fu chiu*^a rC'niverttita 

s' era arrivati contro Nai>//leone a diiTie di queste e di 

p^giori. 

Bla il Dittatore, doj^i averla la-Miriata aprir*:, la H/>p- 

presse di nuovo nel ì^tf'» (uAU: altre del re;.M*o Italie// ff^^r 

serbarne una ^Ah, qu^-lla di korna; privilegio che poi 

allargò a quella di l^oU/gna, di Pavia e a po^// alla volta 

a quasi tutte ie HÌtfAiU'. 

In loro vece ifi^tirij'; i lic^i, o rotr*iVi 'Iip;>rtirftefital», *-. 

vi adibì i profe*^*ori delle L'fjwrriiJta ^y^ppre»;-/? A lernjf;*, 

meno male, ne di^e ur.o. il q»i;fie in ii\4rt'U, \MV *tx ^>/r.'.ef/'^ 
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dei Missionari, ora Luogo pio degli esposti, essendone 
preside il bravo canonico Marescotti. Contutiociò a Bologna 
coi certificati scolastici del liceo ferrarese si avevano le 
lauree in legge ed in matematica anche senza esame. 

2. A Ferrara Napoleone lasciò pure la scuola speciale 
idraulica che la Repubblica Cisalpina le aveva accordato. 

E come non altrimenti? Era solo da Ferrara che la 
teorica s'accompagnava da secoli alla pratica di una scienza 
che il Castelli di Brescia — prima ancora, checché ne 
dicano i francesi, del Varignon, e del Mario tte — aveva 
creata in Italia. Com' era solo da Ferrara, la città sempre 
invasa e sempre lottante colle acque, che poteva uscire 
quella copia d' illustri nella legislazione loro da non potersi 
opporre in nessun luogo l'uguale. 

E giacché il discorso ne porta, giacché 1' Università 
ferrarese deve subire, a quanto se ne dice, una grande 
modificazione o questa potrebl)e anche consistere nel suo 
i-innovai'si in completa e degna scuola idraulica del Regno, 
così me ne prevalgo pei* estendermi sull'argomento. 

Tralascio quanto si legge nei classici latini e negli 
autori medioevali di relativo alle sapienti difese di questi 
luoghi contro le acque perchè questa è una erudizione che 
si trova in più libri d' idraulica, nelle storie delle città 
intorno e nei miei stessi Apinmii storici sulle rotte del 
basso Po, tanto più che 1' argomento ne trae più che 
altro a dire dell' insegnamento universitario di essa fra 
noi e dei risultati del medesimo. 

È certo che la facoltà detta delle Arti, e più special- 
mente la sezione matematica non trascurarono l'istruzione 
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idraulica , riscontrandone spessi accenni nella storia del 
Borsetti, nei rotuli dell'Università, nelle biografie dei 
professori e nelle vecchie memorie uscite sul regime dei 
fiumi intorno. 

Si sa poi che i Giudici e i Notai d' argine, i Conser- 
vatori dei Serragli, i Consiglieri dei Consorzi — vere ed 
autonome associazioni d' interessati antichissime fra noi — 
e perfino i battifanghi, oggi sorveglianti idraulici, qualsia 
incaricato insomma della difesa, che nobile era stimata 
contro i fiumi, venivano fino dal quattrocento eletti fra le 
persone più cospicue del paese e in ogni modo fra quelle 
che sapevano leggere e scrivere, il che non era poco per 
quei tempi. 

Né l'aiuto del di fuori si fece mancare quando occorse 
il bisogno. Giovanni da Siena nel trecento, il Brunelleschi 
•di Firenze nel secolo dopo avevano fatto progredire con 
alcune scarse teoiàe loro la pratica dei paesani; e teoi'ia 
^ pratica ebbe pui'e il Corti Gaspare che, riuscito uno 
dei migliori della sua età, costruì nel 1513 gli argini contro 
le alluvioni del Reno, e 1' una e l'altra ebbe 1' Aleotti 
Giambattista detto 1' Argenta. 

Grande idraulico, estese egli dal confine del mantovano 
al mare i suoi studi e le sue opere; ed egualmente caro 
all'Estense ed al Pontefice, sotto i quali fiorì, si può dire 
non servisse il loro governo ma la sola sua patria. Nelle 
torri, nei palagi, nelle chieso lasciò 1' impronta del suo 
genio e del suo sapere; su disegno suo. Giudice essendo 
dei Savi Ferrante Trotti e Card. Legato Orazio Spinola, 
il Municipio restaurò nel 1610 il palazzo attuale dell'Uni- 
versità, ornandolo, com' è presentemente, della facciata e 
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della torre dell'orologio; le torri del castello ebbero da 
luì quelle cime che tanto le abbelliscono o che danno 
loi'o un aspetto lietissimo dì modernilii; sulle rotte noi) 
constatjiva soltanto i danni ma proponeva Ì rimedii; ai 
lavori dava quelle forme perfette del 500 che mai disgiun- 
geva da solidità e buon servizio; in una parola fu sommo 
e tale che pochi, eziandio nei secoli successivi, lo hanno 
neir arte sua uguagliato. I suoi scrìtti, che ogni sua 
biografia riporta, e forse più ì manoscritti, che di lui si 
conservano nell' archivio antico comunale di Fei'rara, ne 
attestano la scienza, il lavoro indefesso e quel sentimento 
di patria e dì famiglia che tanto 1' onora. 

Un insegnamento con tutto ciò d'idraulica proprio e 
vero tino alla seconda metà del 600 non sì ebbe, e fu 
fors' anche per quesio che la pratica, lasciata troppo in 
abbandono a se stessa, non potè impedire nel secolo pre- 
cedente ottantaquattro rotte nei tre principati rami di Po. 
Volano Grande e Primaro e per quanto vi attendessero i 
ministri pontifici non potè sottrarre la provincia alle tre- 
dici di Po grande accadute nei pi'imi ti-e quarti del secolo . , 
seguente. 

Ma la rotta del 1072. avendo prodotta una impres- J 
sione più grande delle passati' perchè avvenula nel tempo "^ 
dei l'accolti, ad un intervallo dalla prima di vent'anuì 
in luoghi allora bonificati, doveva anche richiamare l'at- 
tenzione dei governanti sulla necessità di una migliore 6 
più generale istruzione idraulica. 

Né basta. Ingro-ssavano alior-a le questioni pel deflu- 
vio del Reno — quale i ferrai'esi volevano proseguisse 
ad inondare le campagne dei liolognesi e questi invecft \ 



preteudevano che si immettesse ai danni dei primi in Po 
— e a favore degli interessi di Bologna apparivano uomini 
dotti e potenti cosi da promuovere visite cardinalizie , 
sospensione di ordini e perfio di lavori. In questi tan- 
genti ì ferraresi non a\'Bvano che un Coccapani Sigis- 
mondo ( 1641 ) che, comunicato al Galilei il modo dì 
rallentare il coi'so dell" Arno, ne riceveva puhblica testi- 
monianza di gi-atìtudine; un Ruscelli Giacomo che, pro- 
fessore di legge all'Università coltivava col diritto civile 
la matematica, interveniva nei negozi idraulici fra le pi-o- 
vincie contermini e la nostra e pubblicava relazioni che 
lo chiarivano valente nelle due scienze del pari da lui 
coltivate; ed un Uhaldini Roberto, che non era soliamo 
intelligente d'architettura, ma eziandio di corsi d'acque, 
nei quali era sempre onorevolmente dal pubblico impiegato. 

Ma tutti questi non bastavano pei detti pericoli, per 
le rotto e per le uuove questioni, cosicché si pensò in 
Fen-ara alla necessità d'una scuola idraulica ed al collegio 
. dei Gesuiti per coUocarvela ; però è a dire che (1675) fu 
messa a far parte delle scuole secondarie, volendosi che 
il titolare vi unisse Tinsegnamento della geometria e della 
matematica ed avesse l'annuo stipendio di scudi lUO da 
ottenersi coli' aumento di tre bolognini sopra ogni licenza 
di porto d'armi. — Primo professore, ne fu il Padre Fran- 
cesco Lana di Brescia, noto in matematica e nella scienza 
suddetta. 

Ma non saprei dire se fu l' anno dopo , o poco appresso, 
che la si insegnò anche all'Università, trovando nei rotuli 
iniversitari che il Rl'scelli (1625), univa in questo tempo 
l'insegnamento di matematica anche quello dell'idrostatica. 




In ogni modo fu il Cardinale Legato Chigi, senese, che 
nel 5 novembre 1676 pubblici) un editto, pel quale la 
elezione del titolare di questo insegnamento fu assegnata 
al governo e la scuola fu decretata quotidiana ed obbli- 
gatoria per quanti intendessero concorrere ai notariali 
d'argine, carica corrispondente oggi in parte ai segretari 
dei consorzi idraulici ei\ in parte ai sorveglianti relativi. 

Questo editto fu poi compreso ed approvato in un 
breve pontificio datato il 16 dicembre 1676 e seguito da 
un decreto del Magistrato in data 4 marzo 1679 col quale 
si rinnova l'obbligo pei notàri d'argine d'aver frequentato 
detta scuola: e « perchè l'intenzione di chi saviamente 
introdusse questa lettura fu di abilitare li scolari a saper 
applicai'e la teorica alla pratica, sarà per ciò gran lode 
del lettore se farà capire a chi l'ascolta i casi pratici, ai 
quali le dimostrazioni possono servire. » 

Nessujia meraviglia quindi che più tai-di quando i 
bolognesi, sorretti dal Guglielmini, dal Cassini e da alti-e 
celebrila, ripresero le loro questioni d'acque contro quei 
dì Ferrara, uscissero da questa scuola o vi appoggiassero 
gli esperimenti loro il Freguglia di cui fu parola, il Ber- 
tazzoli, il Dalla Penna, il Manzoni e l'AntonelIi, tutti buoni 
idraulici e tutti contro quei di Bologna. 

Bertazzoli Gabriele, celebre matematico, consultato 
per la sua dottrina da più corti italiane, fu astronomo. 
cronologista, ma sopratutto idrologo. Propose eii attuò il 
sostegno di Governolo e stabili con questo un commercio 
di navigazione fra il Po ed il Mincio presso Mantova: 
tracciò quindi la mappa del territorio di detta citlù e dei 
suoi laghi e v'aggiunse notizie storiche importanti. 
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Dalla Penna marchese cav. Alberto (1695) fu Giu- 
dice dei Savi della sua città e buon matematico. Scrisse 
assai bene contro la immissione di Reno in Po ; e morendo 
istituì per r aristocrazia della nascita in Ferrara un col- 
legio, egli che per 1* altra degli ingegni aveva fondato in 
casa sua l'Accademia degli illuminati, onde trattare que- 
stioni letterarie e scientifiche d'ogni fatta. Pubblicò ezian- 
dio Notizie di storia cittadina ; scrisse « // fattore di cani' 
pugna » ; ma ciò che più gli valse la stima de* suoi fu 
< // perfetto giudice d'argine di Petronio Lambresagni^^ 
libro seguito come testo fino al compiere del secolo pas- 
sato da quanti ebbero cura d'argini. 

Magnoni Giuseppe (1699). Era legale anzi professore 
di diritto come ai rotuli del 1651. Noto per dottrina e 
per patriottismo, in tutte le sue Consultazioni preferiva gli 
interessi ferraresi nella loi'o grande questione sulle acque. 

Antonelu Giovanni fu unicamente idi^ologo e fiori 
fra il finire del seicento e l'incominciare del settecento. 

E di questi egregi nell'arte s'aveva allora bisogno; in- 
quantocchè è a questi due scorci di secolo che appartengono 
le questioni idrauliche maggiori della nostra provincia. 

1657. I bolognesi ottengono una visita del cardinale 
Borromei per avvertire il modo di sfociare Reno in Po; 
ma i FeiTaresi vi si oppongono subito. — 1661. Nuova visita 
del cardinale Bandinelli allo stesso scopo, ma che i fer- 
raresi, reclamando, fanno riuscire nulla. — l(j93. Ad ag- 
giustare gli uni e gli altri il Papa manda in quest'anno 
con maggiore solennità e più estesi poteri i due cardinali 
D'Adda e Barberini, che fanno durare un anno gli studii 
e le visite e che concludono per la immissione del Reno 
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in Po. ma pi-escnvendo U silenzio sulla cosa per lo scal- 
pore che ne avrebbero fatto Mantova e Venezia interes- 
sate nella questione. Non se ne fece quindi nulla. — 
1709. Il cardinale Gualtieri viene da Roma, anch'esso per 
le istanze dei liolognesi. ma i ferraresi sempre più arditi 
gli si oppongono. — 1711. Arriva monsignor Maraiiuttini 
ed inutilmente anch'esso. — 1715. Si fa intanto lo scava- 
mento del Canalino di Cento dai Rodoni a Ferrara per 
una lunghezza di 14 chilometri di via e si fa l'altro dal 
Primavo alla Buova di due chilometri anche più grande. 
— 1716. Torna a Ferrara monsignor Riviera Domenico, 
che v'era gii» stato, ma che questa volta s'accompagnava 
a Guido Grandi abate camaldolese di Cremona e al padre 
Celestimo Galliani di Foggia; perchè è a sapere che in 
questo secolo, non soltanto l'immissione del Reno in Po. 
ma tutta quanta l'idraulica era, men che a Ferrara, più 
scienza di cardinali, di preti e di frati che di matematici! 
Sorge allora Eustacchio Manfredi pei bolognesi, al quale 
rispondono il Valeriani e minori. Si grida, si stampa, ai 
interviene da più parti; In una parola si olibliga il Ri- 
viera a fuggirsene, dichiarando che s'uniformava al voto 
dei cardinali Barberini e D'Adda. Ma allora entrano in 
iscena i veneziani, i mantovani e i modenesi che coi loro 
dotti, ma più colle minaccio d'intervento tanno tenere 
sospesa la questione. — 1741 , Il lieno in quest'anno è 
tolto dai terreni bolognesi ed è messo in Po di Primai-o al 
Morzone per mezzo di un Cavo che dal Sovrano regnante 
viene detto Benedettino. Ma questo riesce insufficiente e 
allora ridisoendono Monsignori e Cardinali Legati per le 
aolite visite: fioccano di nuovo stampe da tutte le parti e 
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interloquiscono Francesco Jaquier e Tomaso Le Seur. — 
1761. Il Manfredi propone la ricostituzione del Cavo Bene- 
dettino e l'arginamento entro Panaro, che definitivamente 
fu poi più tardi effettuato. — 1765. Si riesaminano quattro 
linee già da tempo discusse e la S. Congregazione delle 
acque in Roma, composta di preti e di legali, tutti inge- 
nuamente confessanti di capire manco il linguaggio della 
scienza (Frizzi), stabilisce il 12 maggio che nessuna di 
quelle linee conveniva e doversi perciò fare altri studii. 
— Le cose andarono cosi innanzi per tutto il secolo XVIII 
e si riacerbirono sotto Napoleone, il cui Viceré in Italia 
decise nel giugno del 1810 contro quei di Ferrara. Il cavo 
napoleonico fu in conseguenza fatto, ma per quattro 
quinti soltanto; poi, attesi i disastri del primo impero, i 
lavori furono sospesi, le acque renane non vi entrarono 
più e la questione... non è ancora terminata! 

Né la sola immissione di Reno in Po eccitava allora 
efficacemente gli studii e gli insegnamenti idraulici, ma 
altri lavori ancora. — Dal 1720 al 25 si fanno dai tedeschi 
bonificazioni a Comacchio, le quali sono riprese nel 1754 
dall'appaltatore Lepri Ambrogio di Milano e compiute 
l'anno dopo dal Governo. — Pure a metà del secolo si 
stabiliscono più certi confini fra Bologna e Ferrara; e in 
valle di BUrana si tracciano con molte questioni i termini 
fra Mantova e Bondeno. — Si fonda pure il Cavo bonde- 
sano, che mette in comunicazione fluviale Bondeno col 
canalino di Cento ai Rodoni; si fa una botte sotto ridice 
nel 1762; si restringe il Reno dalla. rotta Panfili al Cavo 
benedettino e dal Primaro al Traghetto : e con tre grandi 
lavori 1773, 80-82, si raddrizza in più luoghi Primaro. 
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Né ì laTori del capoluogo sono da meno nel suolo dì 
cui è pai-ola. Li inizia o li compie il cardiuale Caraffa 
nelle strade urbane e nelle suburbane, nelle fosse del 
castello e in quelle attorno le mura, nelle fogne della 
città e negli stabilimenti della stessa. Poi fra il 1786 e 
la fine del secolo si hanno le bonifiche di Mesola , un 
Ospitale a Comacchio, un mercato a Lugo, un ponte fra 
Cento e Pieve, una via da porta S. Paolo al Reno ed 
altri lavori non pochi e grandiosi, 

Gli ingegneri, sopratutto idraulici, erano quindi neces- 
sari a Ferrara, ove un insegnamento universitario era 
quanto mai opportuno, dal momento che tanf esca si pre- 
sentava agli studii ed alla loi'O applicazione. 

E l'insegnamento si ebbe, e per esso fiorirono in con- 
seguenza questi altri: 

Valeriani Romualdo {17;ìO) agrimensore ed idrosta- 
tico, che nella causa del Reno in Po informò più volte 
in favore della sua patria e le informazioni sue vide sem- 
pre bene ascoltate in Roma. Giudice d'argini e di confini, 
rotto ai negozi d'idrologia, fu sempre preferito dai fer- 
raresi come loro sostenitore nei congressi che si tennero 
per la questione anzidetta e in questi ebbe campo di far 
valere la potenza del suo ingegno, il lenocinio della sua 
parola, la vasiitJi della sua erudizione. 

Baldovino Nicolò ( 1735 ) fu scrittore di merito 
anch'esso nella indicata questione contro quei dì Bologna. 

Benetti Gio. Battista (1755) geometra ed idrosta- 
tico, lascia un mi.scellaneo di più tomi, ove si raccolgono 
notizie sui corsi dei fiumi utilissime e non poche, 



Bertaolu Romualdo. Più uomo «i'azione che di dot- 
trina, dettò nel 1758 un progetto per arginare il Po Ji 
Primaro ch'ebbe in grau parte esecuzione. 

Vacchi Francesco. Scrive di lui il Borsetti {Hist. etc. 
II pag. 479) che lo dice non solo idraulico ma architetto 
civile e militare. Fu più volte impiegato a regolare i corsi 
delle acque per la provincia e in queste opere uni sempre 
la tt>oria all'esempio. 

Severi Ippolito ( 1780 ) gesuita , fu professore di 
matematica e d'idraulica nel suo collegio e fu eziandio 
.architetto ingegnere. Scrisse anch' egli assai sulla nota 
questione di Reno in Po, e i suoi pareri furono sem|)re 
tenuti in pregio a Roma. Quando fu da Clemente XIV 
abolito il suo ordine si dice ne gioisse, perchè da quel 
giorno avrebbe potuto dedicarsi, come fece, unicamente 
all'arte alla quale sentìvasi inclinato. 

Poggi Agapito (1788). Fu abile matematico e valente 
architetto. Come matematico insegnò idrostatica all'Uni- 
versità; come architetto lo sì elesse Principe dell'Acca- 
demia del disegno. Fu pur computista primario del Comune. 

lÌARUFFALCi Ambrogio, è professore anch'esso d'idro- 
statica all'Università. Costruisce nel 1761 il bel ponte 
detto di S. Giovanni a Bondeno, che per la sempre maggior 
copia dell'acque che scendono in Panaro dovrà fra pochi 
anni essere abbattuto, e lascia una descrizione della rotta 
del 1755. utile a conoscersi ed esatta. Fu tenuto in molta 
considerazione dai Cai^lìnali Legati e dai suoi contem- 
poranei. 

MiNzoNi G. Battista (1791) Scrisse otto dissertazioni 
su diverse materie, che trovansi nella raccolta di opuscoli 




224 ANTONIO BOTTONI 



ferraresi, stampati a Venezia dal Colletti , e tre di questi 
sono d'idrologia. Lasciò pure altri 5 opuscoli manoscritti 
sulla stessa materia alla locale Congregazione dei Lavo- 
ri eri, che però andarono perduti. È padre di Onofrio, noto 
poeta Ferrarese. 

La Cattedra d'idrostatica, sostenuta con onore dal 
Poggi e dal Baruflfaldi non fu soppressa come ho detto, 
quando nel 1801 si riaperse la Università. Anzi, quando 
il Governo della Repubblica italiana istituì con decreto del 
Corpo Legislativo 4 settembre 1802 (vedi bollettino delle 
Leggi anno l.^ Tit. Ili art. 1) quattro scuole speciali, . 
quella d'idraulica fu fissata a Ferrara e ne fu riconfer- 
mato titolare Bonati Teodoro, che già fin dal 1773 la 
teneva. 

Di Donati Teodoro (1724-1820) figlio di Alessio e di 
Borsatti Margherita, si sa che aveva avuto a 18 «anni la 
laurea in medicina, quale a 24 s'era dato ad esercitare 
in Bondeno sua patria. Ma qui per 1' amicizia col Rebbi, 
esperto idraulico, innamoratosi di questa scienza, inco- 
minciò ad attendervi quanto più potè grandemente. In quel 
tempo sulla bonifica di Burana e su di un grandioso pro- 
getto per essa di una botte sottopassante Panai'o presso 
Bondeno per mandarne quindi le acque al mare, studia- 
vano a Modena, a Ferrara e<l a Mantova gli egregi nel- 
l'arte; ma ei col Rebbi presentava un controprogetto-, 
ch'ei'a ([uello di scolarla alle Chiaviche Pilasiresi presso 
Stellata. Abbandonò quindi la Medicina e datosi all'Idrau- 
lica e più particolarmente alla questione di Reno in Po, 
vi si fece conoscere con tanto plauso da averne all'Uni- 
versità la Cattedra di Idrostastica e di Meccanica. Aveva 
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ottantanni quando fu a Milano a perorare e non ad imporre, 
peggio poi ad ottenere come dicono certe lapidi in Bondeno, 
la non immissione di Reno in Po, il cui progetto definitivo 
fu invece il 13 giugno 1810 firmato dal Beauharnais. Bona- 
parte, quando il seppe, « Ed ora che dirà, disse, quel 
buon vecchione? » Quel buon vecchione proseguì ancora 
per alcuni anni ad insegnare alla nostra Universitii, a 
pubblicare il risultato de' suoi studi — dodici sono i suoi 
lavori d'Idrostatica e di Meccanica — a dirigere l'ufficio 
di Direttore generale delle acque e strade nel Regno Italico, 
e poi quando Napoleone cadde, ei, pur compiacendosi della 
fortuna del suo paese, che mai più sarebbe stato innondalo 
dalle acque del Reno, pianse sulla caduta di colui che lo 
aveva onorato sempre e grandemente. 

Ma una scuola speciale Idraulica adatta ad un Regno 
veramente, mai si ebbe, opponendovisi un incomprensibile 
apatia ne' cittadini, la gelosia dei vicini, gli eventi guei*- 
reschi, ed il ritorno del Governo del Pontefice. 

Così Pio VII con motit proprio del 2\\ ottobre 1817, 
potè toglierla senza rimpianti a Ferrara (» poi*tai*la in 
Roma, non considerando che negli archivi, nelle inbli()t(»rhc» 
e negli uffici della nostra città sta quel tesoro inesanribih» 
di scienza e di esperimenti che non era possibile ritrovar»' 
nell'altra e che, tocco fino ad ora da poclii, non poteva 
e non può essere . che a Ferrara usufruito ; nò conside- 
rando che sol dove fa centro tutto il sistema idraulico 
del basso corso del Po sono facili (luelle escursioni pra- 
tiche, nelle quali anche le ingegnose tradizioni dei coloni 
ponno esssere utili ed opportune^ allo scienziato; né con- 
siderando in fine che qui soltanto s' hanno quei lavori 
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grandiosi, quelle purtroppo non rare disgrazia dì rotte e 
quella ijuasi diuturuu luiiiaccia di esse che eccita Io spi- 
rito, aguzza r intelligenza e alimenta negli uffici, sulla 
cattedra e tra gii scolari, il vigore f 1" efficacia degli studii. 

Trasportata in Roma la scuola speciale, a Ferrara 
non tu lasciata che una larva di essa e il Gozzi Luigi ed 
il Savena Giuseppe salirono, ahi con quanta dilTerenza la 
catledi-a del Donali! 

Però nel 1838 la scuola idi-aulica, cLe s'era lasciata 
esaurire, fu i'iai)erta stante gli uffici degli ingegneri fer- 
raresi e dei Genio governativo locale, ma limitatamente 
per gl'ingegneri di acque e j^trade; risenta che però fu 
tolta nel 1841. Il governo che se n'era assunta la spesa, 
l'addossò allora alla Provincia che la prese e che solo 
avrebbe voluto, ma non l'otlL'nne. che fosse parificala 
alla Romana. 

Veuue in line il decreui 14 marito 1860 del governa- 
tore Farini, che ci restituì in compenso dì gravi amputazioni 
fatte alla Provincia, la scuola Idraulica, mettendo però a 
carico della stessa una quota di concorso nelle spese, e 
a quello del Comune i locali. Ma furono speranze soltanto ; e 
lo furono in onta a tre Reali decreti ottenuti, a Commis- 
sioni inviate, a promesse di Ministri ripetute, a spese 
Comunali non risparmiate, e a fondi liberamente stanziati 
dal Parlamento, ma da esso con altrettanta facilità stomati. 

Nel 1872, nell'occasione della gran rotta, che per 
una media di sei metri coperse tutta la gran valle di Bu- 
rana ed in mezzo ad una universale compassiione ■ 
obblazioni giunte da tutte le parti del globo arriva 

2.7(lll.(i(jl.->I — che risiorò i colpiti, [lai-ve l'he il 
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Parlamento, a stornare simili pericoli, volesse ricostituire 
l'antica scuola d'Idrologia in Ferrara e Seismit-Doda , 
deputato allora di Ferrara e relatore della Commissione 
incaricala d'esaminare la domanda, strenuamente la difese 
nella seduta del 14 maggio 1873; ma nessuna ragione 
valendo purtroppo, contro le assorte in allora difficoltà 
dell' erario, la proposta fu respinta. 

Il che fu un errore, perchè è a Ferrara, ripeto, dove 
(letta scuola è indicata dalla storia , dalle necessità della 
pratica e dai bisogni locali ; storia, pratica e bisogni che 
ci fanno sperare che, se 1' Università fer)*arese dovrà un 
giorno cadere, possa risorgere in un grande e scientifico 
Stabilimento idraulico. 

3. Col ritorno del governo pontificio nelle legazioni 
furono aboliti i licei dipartimentali e restituite agli antichi 
centri le Università. 

Una riforma diveniva quindi necessaria ; giacché non 
impunemente per esse , come per ogni altra istituzione , 
avevano i nuovi principii fatto sentire i loro efletti sulla 
popolazione. Ma il regolamento degli studii, edito in virtù 
della bolla 23 agosto 1824, Quod divina sapientia, di 
Papa Leone XII, meglio si prestò qual mezzo di governo 
e di reazione, che qual guida al progrosso scientifico di 
giovani destinati agli esercizi professionali. 

Annibale Dalla Genga, succedendo col nome di Leone XII 
a Pio VII, s'era accinto a riformare le ecclesiastiche e 
le civili amministrazioni. Lavorando giorno e notte aveva 
potuto far riesaminare i moti proprii del suo antecessore, 
pacificare la Santa Sede, nominai'e una Congregazione di 
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Stato, che poi divenne Assemblea Legislativa, togliere 
molti vecchi abusi nella corte, lioi-gaiiizzare le Guardie 
nobili tì 1" esercito , estirpare il brigantaggio , ricostitaire 
un tesoro d' arte ricomprando a quest' uopo la Biblioteca 
artistica del Cicognara, che l'Imperaldi'e d'Austria aveva 
ricusata, e riformare gli studi. 

Ma non tutto aveva fatto bene e In buone s'erauo 
accompagnate alle cattive riforme. Si rimisero infatti i 
privilegi delle maui morte: si ricostituì il Santo Uffizio; 
si attribuirono ai Tribunali ecclesiastici i processi dei 
laici, si diede ai Vicari ai-civescovili, cogli atti di voloii- 
taria giurisdizione, molti dritti di giusdiceuza civile e 
penale: si rincliiusero gli israeliti nei ghetti e se ne fecei-o 
i paria delle popolazioni: e s'introdusse il latino nei tri- 
bunali, nelle Università e altrove. 

Dì questa altalena di bene e di male, che fu la nota 
caratteristica delle riforme durante quel Pontificato, si i 
risenti il regolamento suddetto , come interprete delle 
idee di regresso, cbo dominavano nel governo, e del- 
l'ostentata ignoranza degli effetti di quei princìpii che per ] 
trenta e più anni erano stati, meglio clie al popolo, incul- 
cati colle teorie, colle leggi e cogli esempi alle classi 
dirigenti le popolazioni. 

La Direzione .suprema di tutte e singole le scuole 4 
dello Stato era infatti per disposizione di quel i-egola- 1 
mento generale, in Roma; e là si teneva a mezzo d'una] 
Commissione tutta di Cardinali, alla quale ogni cosa doveviL- 
far capo: regolamenti speciali, bilanci, nomine di rettoriji 
e di professori, rapporti ed appelli di privati. 
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Le Università venivano poi divise in primarie , le 
quali erano in Roma ed in Bologna, ed in secondarie 
eh* erano a Ferrara, Perugia , Camerino , Fermo e Mace- 
rata. Queste non avrebbero potuto avere meno di 17 cat- 
tedre, con gabinetti, stabilimenti e spedali opportuni. 

Cancellieri dell'Università erano i Vescovi prò tem- 
pore, i quali a memoria degli antichi privilegi avevano 
una giurisdizione criminale e un diritto di condanna fino 
ad un anno di carcere pei delitti che si fossero commessi 
nel recinto della stessa. Il Rettore era nominato a Roma; 
attendeva ai regolamenti ed alla disciplina universitaria 
e poteva nominarsi un Vice Rettore. 

Quattro erano le facoltà: legge, teologia, medicina e 
chirurgia, filosofia e matematica. Erano rappresentate, 
forse in ricordo dell' autonomia delle tre antiche facoltà, 
<ia un collegio per ciascuna, al quale si era ammessi per 
titoli dalla Congregazione di Roma e senza che necessi- 
tasse perciò essere professori. V'era, ad esempio, mio 
padre avvocato, ma che non era professore, e non suo 
fratello Luigi quantunque v'abbia insegnato per vent' anni 
Istituzioni civili con qualche onore. Ufficio de' suoi membri 
era assistere agli esami ed alle solennità scolastiche, for- 
mare gli statuti intei-ni, rispondere ai quesiti governativi, 
proporre riforme. 

I professori si eleggevano per concorso e con tesi a 
soi*te. la quale doveva estendersi sotto la sorveglianza di un 
membro del collegio in lingua latina, in sei ore di tempo e 
col sussidio di soli libri da richiedersi seduta stante alla 
biblioteca universitaria. L' esame orale seguiva lo scritto. 
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Gli uffici e le discipline degli insegnanti non differivano 
da quelli d'oggi; dovevansi però tenere le lezioni in latino; 
quantunque si sia fatto più tardi uno strappo a questa 
disposizione, prima pei matematici, quindi pei medici e 
infine per tutti. 

Ciascun professore poteva avere un sostituto , che si 
eleggeva come sopra per concorso e con diritto di suc- 
cedere al supplito. Godeva del titolo e degli onori di 
quest'ultimo, nonché di una gratificazione, ma solo dopo 
venti lezioni date. 

Una biblioteca ed un bibliotecario dovevano poi essere 
adibiti ad ogni Università e con questi un osservatorio 
astronomico, un museo, alcuni gabinetti, ed un orto bota- 
nico col relativo custode, le norme dei quali luoghi e 
persone erano scelte e lodevoli abbastanza. 

Gli studenti, ammessi presso a poco colle discipline 
d* oggi, dovevano comportarsi nelle scuole come V educa- 
zione e la condizione loro esigevano, né la espulsione 
d* un di essi poteva essei*e decretata da altri che dalla 
Commissione cardinalizia di Roma. Ogni studente però 
doveva essere sorvegliato fuori dell* Università dal suo 
parroco^ il quale aveva l'obbligo di riferirne al vescovo 
od al rettore. 

Un Oratorio era annesso ad ogni Universitii ed il rego- 
lamento si diffondeva in dettagli sulla sua ufficiatura, 
sulle funzioni, sopratutto all' apertura e chiusura delle 
scuole, sul santo patrono maggiore e sui minori. L' ora- 
zione ^y/'o Papa il Veni Creator, le litanie, la lettura 
dei libri spirituali e i notturni erano corredo necessario 
alla messa festiva d' obbligo, od un solenne uffizio dei 
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morti era pur fatto per ogni scolaro nella domenica suc- 
cessiva alla sua morte. Obbligatori una volta all'anno gli 
Esercizi spirituali e l'attestato della confessione e comu- 
nione nel tempo pasquale. Un bidello annotava quelli che 
si presentavano al chiesolo universitario, ch'era allora di 
fianco all' attuale chiesa di S. Agnese, e le mancanze cau- 
savano il diniego della firma del professore alla matricola 
dello studente; compiuta che fosse la terziaria e il non 
conseguimento di qualsia grado, premio o laurea. 

Il conferimento del bacilierato, della licenza e della 
laurea che costituivano i tre gradi universitari era di 
tutte le città suddette e gli esami orali e scritti fatti sulle 
norme di quelli dei professori, erano necessari alla fine 
dell' anno per ottenerli. 

Le lauree erano di tre sorta, comuni, di premio e 
d' onore. Delle prime potevasi ripetere per una volta tanto 
e dopo sei mesi V esame; delle altre ogni Università po- 
teva darne quattro, due d'onore e due di premio, ma non vi 
potevano concorrere che gli studenti di merito singolare. 
Privilegio delle stesse erano l' esenzione dalle propine sco- 
lastiche e il diritto di prelazione nel conferimento delle 
cattedre o dei posti vacanti nei collegi universitari. 

Con certe cautele ottenevano la laurea anche gli 
adulti, che non avevano percorso gli studi nell'Università. 

Pei liberi esercizi poi della medicina e della chirurgia 
occorreva un corso biennale clinico, che nelle città di 
Roma e di Bologna era tenuto in un ospedale apposito, 
per le minori in due sale dell' ospitale primario. 

Il conferimento dei gradi e delle lauree doveva essere 
solenne — e lo era molto infatti — ed accompagnato dalla 
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sottoscrizione della |)rofessiorie di fede, detti di Pio IV, o p 
medici dal giuramento oi'dinato loro da S. Pio V. Più tard 
tu permesso che la sottoscrizione ed il giuramento si faces- 
sero davanti il parroco, e fossero poi presentati al rett(ir©,J 

I corsi universitari erano di qualti-o anni per la Teo-I 
logia e si stndiava la S. Scrittura, la Teologia e la Slori»! 
ecclesiastica, in tutto cattedre tre; di quattro per ambo le*j 
k'gRi, civile ed ecclesiastica, e s' insegnavano le Istituzioni 
Civili, le Canoniche, il Diritto di natura e delle genti, quellflj 
ecclesiastico, le Istitusioni criminali, il Testo Civile ed i 
canonico, in tutto cattedre sette; di sette per la Chinjrgi 
e Medicina, compresi però fra questi i due di pratic 
clinica, e s' apprendeva 1' Aiiatomia, la Fisiologia, la Chi 
mica, la Botanica, l'Igiene, la Patologia, la Medicina teorii 

e pratica, la Medicina legale, la Farmacia, la Chiinivg 
teoi-ica, 1' Aritmetica, la Clinica medica a la chirurgica, 
in tutto cattedre tredici; di quattro per la Filosofia e 
Matematici e si avevano lezioni di Logica e Metafisica, 
d' Algehra e lìeometria, d' Etiat, di Fisica sperimentale, 
d* Introduzione al calcolo, di Calcolo sublimo, di Meccanica 
ed Idraulica, d'Ottica ed Astronomia, in tutto otto iuse- 
guamenti. — Tutte queste scuole si tenevano alla Uni- 
versiti», meno le teologiche, che fin da' due secoli prece- 
denti erano state a parte nel Seminario. 

II regolamento provvedeva pure allo studio della Far- 
macia, eh' era di due anni, non compresa la pratica e 
all'altro del Notariato che si otteneva senza gradi e con 
un -iolo esame. 

In ([uanto poi alle propine o tasse universitarie, si 
pa^'avano R. Se. dieci pel Ifacellifrato e la Licenza, scudi 
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quaranta per le Laureo e sei [lei iliplomi ili libero esercizio 
in medicina e chirurgia ed Ìii notariato. Le propine anda- 
vano quasi tutte divise fra Ì mernhi-ì dei colleffi universitari. 

fungenti come Commi ssiotie in permanenza ppr gli esimi. 




Ll- iJOi'Uie pur gli esami annuali, sia aJI' Uuiversità che 
titìlk- scuole inferiori, quelle pei giorni e mesi di vacanza 
le quali sono presso a poco le attuali, le altre pei semi- 
nari, per le accademie, pei convitti, per le scuole primarie 
e per l'esercizio abusivo delle professioni chiudevano il 
regolamento suddetto. 

Col quale, e coli' osservanza alle leggi che è di tutti 
i partili più sono conservatori, i governanti ponlifict con- 
tlussero le Università e le scuole inferiori dello stato fino 
a! 185t). È vero che nel 1848 le prime si spopolarono 
per la guerra contro I' Austria, ma il sollecito ritomo 
dei principi spodestati non avendo fatto ai pi-eti sentire 
altro bisogno che quello di rimettere ovunque le cose quali 
erano avanti, se non peggio, le Universitìi riebbero il loro 




regolamento, rincrudilo da discipline s|iecì;UÌ. da maggiori 
ni l'Omissioni di vescovi, parroci e nulla piii. 



4. Ma nel 1859 sopravenne la guerra per l'indipen- 
denza d'Italia, 1.1 quale ari-ivft non più ad avvertire, ma a 
punire finalmente coloro che nulla avevano appreso dalle 
rivolte e nulla dall' esigilo. Fra i partiti da Ferrara a 
comi>attere, anche qua! semplici militi, si notarono in quel 
tempo non pochi giovani patrizi e ricchi borghesi e molli 
studenti dell' Università. Lode a loro, i quali riedettero 
vincitori e che loiiiaiido agli sludi sentirono ìl bisogno d\ 
una grande riforma dei medesimi. 

Fu allora che a Fernira si applaudi al decreto del 
14 febbraio 1860, col quale il Farini, governatore delle 
Romagne , ne dichiarava 1' Università libera nell* inse- 
gnamento , nella nomina dei professori e nella ammini- 
strazione e all' altro di pari data col quale il medesimo 
istituiva presso la stessa una scuola speciale pel Genio 
Civile da ordinarsi secondo statuti governativi e da con- 
dursi da professori a spese dello stato: ma questo secondo 
decreto riesci, come dissi, lettera mona e col primo si 
ebbe l' Universilii nostra libera.... nell' intendimento forst' 
del legislatore- 
Di qual libei-tii godette infatti ella mai? Bisognosa di 
sussidio, non appena le fu accordato fu posta sotto la 
diretta sorveglianza di quelli che lo concedevano e che non 
attesero soltanto alla erogazione più o meno di e.sso. 
alla Direzione e Rappresentanza uni vera taria, alla nomina 1 
dei professori, ai suoi ordinamenti inierni e per fino ali 
sno lavoro scolastico. 
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E COSÌ ripetendosi all'inversa T errore del Rinainaldi, 
non si permise che il rettore, il corpo accademico, le 
scuole e il loro numero fossero sol dipendenti da un Con- 
siglio di reggenza, ma si volle che lo fossero dai rispet- 
tivi Consigli provinciale e comunale, tanto prevale oggi, 
non nelle leggi come ripeto, ma nel costume, il senti- 
mento del denaro sulla competenza dell' ingegno e della 
istruzione, che soli dovrebbero condurre gli Istituti superiori 
e le Università. 

E che non potesse essei'e efficace questa dipendenza 
lo dicono le vicende «lei sussidio che trassero secoloro 
quelle della Università. 11 7 agosto 1860, davanti al Con- 
siglio provinciale era stata portata la proposta di un 
concorso di 40,000 lire annue alla stessa. Uno solo si era 
opposto, il Mazzucchi, più tardi Deputato, e il Comune vi 
aveva aggiunto L. 28,700. Cosicché fra le rendite proprie 
e quelle del pubblico essa i)oteva costituire il suo bilancio 
con L. 100,000 annue. Con queste e col sapersi libera cre- 
dette poter divenire cospicua ed emulare quello ugual- 
mente libere di Germania, o l'altra almeno di Genova. 
Non spese però tutte in sul principio le sue rendite ; 
tanto è vero che delle 240,000 lire che nel sessennio 
60-67 avrebbe dovuto avere dalla Provincia, non ne erogò 
che 130,000 e nella proporzione di appena un terzo ; dicasi 
cosi del sussidio comunale ( Vedi Relazione del professore 
Leonida Busi). 

Ma dopo ciò, ed eziandio durante il sessennio, gli 
entusiasmi cessarono e T opposizione, che prima era stata 
di un solo, entrò nei giornali, nella pubblica opinione, nei 
Consigli rappresentativi, prese piede ed avanzò al punto 
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che, avendo il 15 aprile 1867 il Consiglio provinciale 
nominata una Commissione per esaminare alcuni rapporti 
sulle scuole tecniche e questa riferito su di un nuovo 
generale ordinamento da darsi agli studi, vi fu chi in 
seno alla stessa, oltrepassando il proprio mandato, propose 
l'abolizione addirittura delle 40,000 lire di sussidio al- 
l'Università. 

La qual proposta, pochi mesi dopo, fu accolta, e il 
sussidio, senza che alcuno nei giornali o nel Municipio 
protestasse, fu per sempre soppresso. E vero che Tanno 
vegnente, pentiti forse in parte del già fatto, i Consiglieri 
provinciali votarono lire 14,000 per l'insegnamento vete- 
rinai'io : ma anche questo fu da essi, anni dopo, soppresso ; 
e di qui la perdita non poco importante per la nostra 
provincia, eminentemente agricola, di questo insegnamento. 

Era esso stato istituito nel 1780 dal Cardinale Legato 
Caraffa, che ne aveva chiamato titolare il più abile tra i 
professori della scuola di Bologna. L'istruzione, quantunque 
il regolamento pontificio non ne facesse obbligo, era da 
quell'anno sempre progredita e non era perchè non si 
fosse in un secolo di vita fatta onore, perchè in un paese 
come il nostro non fosse, anziché opportuna, necessaria, o 
perchè mancasse di apprendisti che meritava questo tratta- 
mento, dacché gli alunni erano stati fin allora abbastanza, e 
se un difetto c'era, questo consisteva nei troppi insegna- 
menti , ai quali erano stati sottoposti. — Appunto nel- 
l'anno 1887 avevano sedici insegnamenti e dieci professori. 
È duopo però convenire che la provincia non n'ebbe tutta la 
colpa. Furono le disposizioni governative del 1870 quelle 
che, portando variazioni nei titoli richiesti per la iscrizione 
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alle scuole di farmacia e di veterinaria, recarono una pro- 
gressiva diminuzione di scolari, che riuscì tale da potersi 
per difetto di essi proporre ed accettare la sospensione del 
sussidio air insegnamento. Però questo per parte della Pro- 
vincia fu danno grave ali* Università, in quanto i veterinari 
si servivano di quei gabinetti e di quelle scuole di medicina 
che naturalmente dovettero essere per queste conservati. 
Cosi, dopo aver aspirato a cose grandi, l'Università, 
decimata di scolari e costretta ad economizzare su tutto, 
dovette e deve da quel dì vivere una vita economica e 
ristretta, oggi che la scienza esige in tutti i suoi campi 
il più pratico, il più largo e in pari tempo il più dispen- 
dioso insegnamento. 

5. Contuttociò, qual è, ha servito alla generazione pre- 
sente, ai cittadini cioè che giovani tuttora si fanno onore 
nel foro, nelle cliniche, nelle scienze esatte e che eccel- 
lono nella milizia, nella carriera degli impieghi e nell* in- 
segnamento. A tutti questi ha fatto godere i vantaggi 
delle Università piccole : emulazioni più vive, studio mag- 
giore, profìtto palese, minore divagazione per i professori 
e per gli scolari, economia nelle famiglie e conseguente 
propagazione più grande della superiore istruzione. 

In piccole università come queste, è vero, manca 
molto, e un completo apprendimento non è possibile; ma 
gli studiosi, che più tardi passeranno alle scuole di per- 
fezionamento, vi apprendono meglio i principi delle scienze ; 
e i professori, con una libertà d* insegnamento i)ari a 
quella delle maggiori, attendono alla coltura delle scienze 
ed alla istruzione. 
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La Geiinaaia non ha soltanto la gi-ande Univereità di 
Berlino, ove la sola facoltà filosofica contava pochi anni 
fa US professori fra titolari straordinari e liberi e dove 
i labonitorì di chimioiv, fisiologia e biologia, fondati da 
HoEfman, non costarono meno di un milione e mezzo, 
ovvero l'altra di Liapia, ove i lalioratoi't diretti da Ludwig, 
forniti dì macchina a vapore, nonché di actiuari, di cellette 
t- stalle per le vivisezioni, occupano 5000 metri quadrati 
di terreno, oppure quelle di Strasburgo, di Gottinga, di 
Marburgo e di Halle, ove i professori paesano il centinaio, 
ma ha le minori e non si sa ancora se dalle prime o dalle 
altre siano usciti i più illustri. 

A Ferrarti per no» parlare dei viventi professarono 
intanto ai giorni nostri lo Zendrini, traduttore egregio di 
Heine; il Borsari, noto Consigliere di Cassazione ed Autoi-e 
dcd Cunlrnlio d'Enfiltìusì, delle Annotazioni al Codice di 
Procedura Civile e Commerciale e d'altri sette non mono 
impoi-tanti lavori; il Santini Francesco (183f<) che pi'o- 
fessore di calcolo sublime, diede alla luce, pregicvoli 
scritti; il Fontana Luigi (1848) giureconsulto distinto, 
del quale pubblicò una bìogi-afia, il Giacomo Ricci; il 
conte Camillo Laderchi, professore di testo civile, annota- 
tore della storia del Frizzi, illustratore dell'antico Statuto 
di Ferrara, biografo di Federico OwerbaJc, estensore di 
più sapienti memorie giuridiche e storiche; o il Mayr 
Francesco che, insegnando diintlo civile, pubblicò memorie 
contemporanee e politiche importantissime. 

Vi studiarono Aurelio Saffi, il tribuno di Roma: 
Mayr Carlo , ministro dell' interno sotto la Republica 
romana, esiliato quimli e poi di nuovo ministro avanti 
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l'annessione dell* Emilia al Piemonte, da ultimo senatore 
e prefetto a Napoli ed a Venezia; e il gentil poeta Un- 
garelli morto sotto le mura di Milazzo nella spedizione 
dei Mille. 

Il rettorato poi fu qui premio del lungo studio e del 
grande amore alla scienza. 

Avanti il 1824, prima cioè del regolamento che fece 
seguito alla bolla Quod divina sapientia, il Prefetto della 
Università era nominato fra i Riformatori della stessa, dal 
giudice dei Savi, o capo della città, e l'ultimo fu monsi- 
gnor canonico Angelo Mazziotti, uomo di preclari virtù 
e dottrine. 

Dopo di lui i Rettori si successero nel)' ordine che 
segue : 

Mons. Can. Antonio Marescotti — 1824-30 

» » Agostino Peruzzi — 1830-49 

* » Giuseppe Taddei — 1849-59 

Cav. Prof. Leonello Poletti — 1859-02 

Luigi Bosi — 1S02-04 

> » Antonio Saratelli — 1804-08 

» » Efisio Cugusi Persi — 1 8(58-73 

Coinm. Prof. Carlo Grillenzoni — 1873-83 

» » Giovanni Martinelli — 1883. 

Marescotti Antonio (1708-850). Per l'attuazione del 
regolamento anzidetto l'Arcivescovo di Ferrai*a. nuovo 
Cancelliere dell'Università, chiedeva sui primi del 1824 al 
magistrato una terna, sulla (juale elegirere il primo ret- 
tore: e quegli l'offriva coi canonici Toselli. Mazziotti e 
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Marescottì . Ma alla scelta del primo s'oppose la incompe- 
teuia, a quella dell'altro « essere troppo runico della 
gioventù» e fu quindi eletto il Mai*escotti, che aveva 
dato buona prova di sé nella direzione, come fu detto, nel 
Liceo dipartimentale. Aveva egli atteso da giovine alla 
letteratura, il che non gli aveva impedito di approfondirsi 
nelle scienze filosofiche e nelle matematiche. Insegnò anzi 
le une e le altre nelle scuole secondarie. Più tardi fat- 
tosi prete, prese la laurea in teologia ed entrò quasi subito 
nel capitolo metropolitano. Eletto Rettore, si mostrò 
zelante degli studii, e i gabinetti s' avvanjaggiarono assai 
della sua amministrazione. Uno anzi ne fondò del tutto e 
fu quello di mineralogia, che venne poi incorporato nel- 
l'attuale Museo di storia naturale. Lasciata l'Università, 
fu fatto Presidente del Seminario e vi stette sette anni. 
Ivi , ricordevole dell' antica direzione avuta nel Liceo 
dipartimentale, stabili un Collegio-Convitto, modellandolo, 
per quanto i luoghi e i tempi glie lo permisero, sulle 
regole di quello. V'incominciò pure l'attuale villeggiatura 
a due chilometri fuori di porta Romana: — ne dotò la 
scuola di fisica d'un gabinetto abha.stanza ricco per quei 
tempi e diede all' istituto una biblioteca. Mori compianto 
da quanti ne conobbero il cuor buono e soprattutto il 
senno civile. 

Peruzzi Aoostino (1764-850). Naciiue ad Ancona, ma 
è reputato ferrarese. Fu soldato sotto la Repubblica Ci- 
salpina e poi prete. Presidente dell'Accademia dei Parte- 
noidi, riusci letterato, poeta ed oratore distinto. Molli i suoi 
lavori letterari, dei quali, come di sua vita, ci dìi notizia 
il canonico Pauri di .ancona; ma la biblioteca comunale 
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di Ferrara, che possiede 38 suoi opuscoli e libri , fra 
poetici, storici, ascetici e morali, noii cinedo ne abbia uno 
che contenga il seguente sonetto, che, inspirato all'Alfieri, 
l'autore lanciò un di contro Napoleone primo Console : 

Pugnai dì Bruto è questo: egli nel cuore 
Al tiranno del Tebro un di piantollo. 
Guarda: del sangue che spiccionne fuore 
Tinto è bensì, ma non ancor satollo. 

Fatale ai re, di libertade amore, 
A più remoti secoli serbollo 
Quando sottratto nell'età migliore 
Avresti, o Italia, a servii giogo il collo. 

Io della patria sulF aitar sacrato 

Vedi, il depongo. È d'esso, o Italia mia. 
Il sangue a sugger dei tiranni usato. 

Forse avverrà che un novello emerga 
Cesare un di, ma Bruto ancor io fiia 
Che in fino all'elsa in sen glie'l cacci e immerga. 

Canonico Arciprete della cattedrale e dottissimo, sa- 
rebbe stato preconizzato vescovo, ma per questo sonetto, 
di cui si ebbe subito copia fuori dell' accademia e nel quale 
tutto traspariva, ben-'hè vecchio, l'antico soldato repub- 
blicano e per un' orazione pubblica nella quale si lasciò 
scappar detto « se vita v'ha oltre la tomba... » del cappello 
vescovile dovette far senza. Anzi , perchè sospettato dai 
suoi , manco ebbe funeri degni di lui e quella necrologia 
che non era allora negata ad alcun sacerdote. 

Taddei Giuseppe (1806-75). Egregio latinista, si da 
conservarsi in istretta corrispondenza con Tommaso Vallauri 
e con Pietro Esseira, si distinse egli assai con epigrafi e 
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poesìe latÌDO. Suo libi-o prediletto era la Somma Teologica 
di S. Tommaso- colla quale, all'inversa dei due rettori pre- 
cedenti, riusci ìnloUeraote d' ogni nuovo pensiero e dottrina. 
Quella del Rosmini trovò in lui il più indefesso oppositore. 
Castigatissimo di costumi, profondo nelle cose sacre, tenace 
nelle pie idee, cattedratico squisito, doveva riuscire facile 
prpda dei gesuiti, mu da quisti dovette presto uscire, perchè 
di mal ferma salute. Come fu per ciò che. più tardi (1867) 
nominalo da Pio IX vescovo, dovette rinunciare al seggio. 

Nel 1850 successe al Perunzì nel rettorato dell' Uni- 
vei-sita; e a dir vero, volendosi in questo posto un dotto, un 
canonico sopratutlo che fosse molto meno liberale dei suoi 
due predecessori, nessuno meglio di lui v'era indicato, 
Salito a detta carica, come i vecchi i-eitori lo statuto, ei 
si diede a studiare lutti i libri di testo delle scuole, per 
non presentarsi, soleva dire, agli alunni, ignaro di ciò su 
cui doveva interrogare. Resse rUnivei"SÌ1à com' era del 
suo carattere, duro con se stesso e severo cogli altri, il 
che lo scusa del poco che fece e del nulla che ottenne. 
Uscitone, forse volentieri, ritornò ai suoi studi e pubblicò 
le Prolusiones motto ben scrìtte , alcune orazioni che 
videro la luce nella biblioteca degli oratori sacri moderni 
ed una serie dì 64 soluzioni di casi dì coscienza, pari- 
menti scritti in buonissimo latino. 

PoLETTi Lionello {1802-fì3) della valentia anatomica e 
fisiologica di questo ferrarese, come di quella del Gril- 
lenzonì e della scienza clinica del Bosi, si è detto alti'ove, 
ma siccome questi tre non furono soltanto anatomisti, 
fisiologi e medici preclari, ma eziandio Rettori Università 
cosi sta bene il dir qui dell'opera loro nell'Istituto. 
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Al Poletti, proclamato dottore a Bologna nel 1822 e 
tre anni dopo nominato professore della nostra Università, 
al Poletti, vero scienziato e perciò spirito quant' altri mai 
liberale, spetta il vanto di aver richiamato sui bisogni 
dell'Università, l'attenzione dei Consigli comunale e pro- 
vinciale e di avere tracciato tutto un progetto di miglio- 
ramenti coi quali si potè conservare fino ad oggi una 
istituzione, che pel decadimento in cui si trovava, avrebbe 
sol meritato d* essere soppressa. 

A lui pure il merito di avervi subito ordinato in 
forme più liberali T insegnamento; additati scopi scien- 
tifici e civili ad una gioventù fin allora fuorviata da scopi 
politici e nazionali; riordinati i gabinetti, i laboratori e 
i musei con quanto esisteva; fatto palese alle pubbliche 
Rappresentanze il dettixglio dei loro bisogni; portato per 
r intanto in poco tempo il gabinetto anatomico a raro nel 
suo genere; e insomma fatto quel che si doveva non solo, 
ma eziandio preparato V occorrente ad un prossimo pro- 
gresso della istituzione. 

E in mezzo a tutto ciò, fra le fatiche di un doppio 
insegnamento , eccolo a pubblicare la maggior parte di 
quelle brevi, ma importanti fisiologiche ed anatomiche 
memorie, che in numero di 21 sono riportate dal Cugiisi 
nella sua relazione. 

Bosi Luigi (180')-83). Fu disponendosi a seguitare il 
programma del suo antecessore, che dopo molti anni d' in- 
segnamento salito al rettorato, potè il Bosi, eletto Pre- 
sidente del Consiglio Provinciale, ottenere pel mantenimento 
del patrio Ateneo queir annuo assegno di L. 40,000 con 
cui quel progetto potè essere attuato. E fu a Lui che 
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Provincia e Comune commisero [loi l' incarico di mettere 
l'Università in condizione di rispondere al decreto Farioi 
ed allo Statuto approvato nel IRfìl. E il Rosi ]jer quant'era 
id lui, non talli al mandato. 

Soppresse poi con detto statuto le cliniche ed uscito 
per sua volontà più tardi del rettorato, non sfrutti» egli 
oziosamente il beneficio della pensione e tenne conferenze 
cliniche all'ospedale proseguendo a pubblicare quelle mo- 
nografie ed opere mediche di cui fu parola. Nominato in 
questo tempo professore di patriiogia a Bologna, preferì 
conservarsi tale nella sua patria, dalla quale però dovette 
negli ultimi suoi anni allontanarsi per ridursi a cagion 
di salute sulla spiaf^gia di Livorno. Là mori, hi.sciando il 
suo agli Asili infantili di Ferrara, ed onorato nei .suoi 
funerali dal Ministro della Pubblica Istruzione, dalla pre- 
senza del Sindaco della città e dal concoi-so della citta- 
Molle le società -scienliticlie italiane e straniere che 
lo annoverarono fra i loro soci e corrispondenti ; e l' Isti- 
tuto Lombardo di scienze e lettere lo ebbe fra i suoi 
membri più illustri. 

Ho detto altrove che il suo lavoro maggiore fu la 
Palalogia generale nella quale si volle da taluno riscon- 
trare un seguace di lìufTalini e non 1' autore che ha la 
perfetta cognizione dello stato della scienza al momento 
della pubblicazione della sua opera. Ma Alfonso CoiTadi 
negli Annali universali di medicina del 1883 ne parla 
in questa maniera : * .... se si ripensi che quando nel 
» 1843 uscivano gli elementi dì patologia generale, la teoria 
» del Tomasini. sostenuta dal Gtacomini, era con grande 
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> fc^i-vore ^enefalmente seguita in Italift. che la scuola dì 
» Firenze, quasi non uscita dalla Toscana, che la Francia 
» s' inchinava al Bi-oussais, che delle cose mediche d'Inghil- 
» terra e di Germania , poco o punto sapevasi fra noi . 
» l'optra del BosÌ non parrà né lieve né facile; perchè 
» nulla v'ha di più difficile dell' opporsi ragionevolmente 
» all' andazzo . la comune opinione essendo di solito pre- 
» potente e di chi non la segue schernltrice. E queir opera 
» tanto appare meritevole, perciocché l'autore insegnava 
» che la teoi'ica dell'uomo infermo, dipendeva per l'uua 
» parte dalla 6sica del corpo umano e per l'altra dalle 
• dimostrazioni della clinica e dell'anatomia patologica ». 
Il quale insegnamento, come gl'intelligenti sanno, è uguale 
— a cinquant'anui di distanza — a quello d'oggi, mentre 
allora era soltanto di |)oche ed elette scuole tedesche. 

Sar\tei.ij Antonio (18ttì>-Sf)), Laureatosi nella patria 
Univereità. ehhe presto come valente chirurgo clientela 
estesa e molta fama. Successe perciò nel 1857 al Malagó. 
celebre operatore, nella cattedra di chinirgia teonca. la 
quale tenne tinche non furono soppresse le cliniche uni- 
versitarie. 

Come professore emerito chiamato a succedere al 

ISosi nel rettorato UniversÌ1aiÌo, fece progredire le riforme 

l^e ì 8U0Ì antecessori avevano iniziate; ma vi rinunciò 

f^iqtiando il Consiglio provinciale tolse l' assegno di 40,000 

l lire alla istituzione e quando . impolente a combattere la 

: ingerenza in tutte le cose universitarie che il Comune 

i'era arrogata pel sussidio che proseguiva a concedere. 

i trovò nella necessità di lasciare ad altri la cura di 

»tituire autonomia e prestigio alla Università. In favore 
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della quule il Pi-ofessor Gril leiizoiii , Preside alloi-a della 
fitcoità medica, uveva promosso nelle vie legali un' agita- 
zione tendente a stabilire un giusto accoi-do fra essa e 
l'Amministrazione comunale, agitazione a cui presto 3' asso- 
ciarono le altre Facoltà. 11 documento-protesta, spedito in 
questa circostanza al Comune, esiste ancora, ma non nel 
Municìpio e credo neanche all'Università. 

Fu il Sakatelli molti anni assessore municipale e quale 
iimatore iulelligente e appassionato delle arti belle, meritò 
per la sua competenza in apprezzare le opere dei grandi 
di sedere nelle Commissioni incaricate di vigilare sulla 
conservazione dei tesori artistici della città. Cittadino 
amatissimo, mori compianto dai poveri, dei quali fu vero 
b eoe fatto ve . onde giusti furono gli elogi che gli vennero 
l'atti nella prolusione agli studi dell'anno scolastico suc- 
cessivo alla sua morte. 

CoGusi Efisjo di Sardegna fu reputato Professore di 
Cliìmica all'Isliiato tecnico ed alla Università di Ferrara. 
Succeduto al Saratelli per le ragioni di cui sopra, riprese 
la questione delia troppa ingerenza del Comune negli affari 
dell'Ateneo e di uno Statuto che non si poteva ritenere 
legale, come quello ch'era stato compilato contrai'iamentftfl 
all'art. 2° del R. Decreto costituente libera l'Uoiver-l 
siti» e senza il concorso del Corpo accademico. Lo zelo J 
e l'abilità addimostrata in queste trattative fruttarono, 
per invilo ministeriale, quella relazione che una Com- J 
missione incaricata fece nel 1^71 precedere al progettivi 
di un nuovo statuto e poi lo Statuto presente che è nei'' 
modi desiderati allora dalle Facoltà. Ebbe egli pure all' Vai ■ i 
versilii un altro difficile mandato, che fu quello di ridaiTfrV 
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gli insegnamenti e i mezzi scientifici al punto di fare a 
meno del mancato sussidio provinciale. Comjiilò e jmbblici» 
in quelle circostanze una relazione al Ministero sulla 
Univei-sità ferrarese, che riesci una storta riassuntiva 
di essa. 

Quando per certe incompatiljililà d'utficio usci dal 
rettorato trovò che si stava sciogliendo l'Istituto tecnico, 
ma nella dispersione d' ogni altro insegnante — v' era 
anch'io fra questi, che allora insegnava storia e geogiafìa 
— egli seppe conseiTarsi in posto ed anzi dÌTenìrne in 
appresso Preside. Poco doi>o però si trovò obbligato a 
ritirarsi dairincarico, e allora abbandonò la città. Suo 
lavoro maggiore è un Manvale di clinica applicato al- 
l' agricoltura ed all'industria agricola che servì di testo 
ad alcune scuole, cui seguono alcune monogratìe minori, 
fra le quali una assai pregievote sulla ricerca degli alcalini 
nei casi dì perizia legale. 

Grillenzoni Carlo {1814). Percoi'se con lode gli studi 
nnivemtari si da essere presto nominato disi^ttoi-e anato- 
mico. Prese attiva parte ai moti del 1848 e fn Deputato 
alla Costituente; poi, male accettando il restaurato governo 
pontificio, esulò dalla patria. Chiamatovi un d) dagli aRetti 
di famiglia, si trovò relegato a domicilio, per cui impar- 
tito, fu a Firenze ove si fece conoscere, e non soltanto 
cuor suo e l' ardente patriottismo, ma eziandio pel 
[.sapere e il plausibile esercizio dell'arte. Onde, quando 
■dopo le giornate di Solferino e San Martino insorsero le 
:omagne e la Toscana e pensarono a convocare un' assem- 
blea per esprimei-e i voti del paese, egli fu fi'a gli eletti 
■rara e poi uno dei Segretari di quella Presidenza, 
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Annesse quindi quelle due regioni al Piemonte e convo- 
cati i comizi per le elezioni al primo Parlamento italiano, 
egli fu nominato fra ì deputati di Ferrara e cosi diede 
il voto alla proclamazione del Regno d'Italia con Roma 

Capitale, 

Cessando poi di essere deputato atlorciiè da Torino la 
capitale passò, anziché a Roma, a Firenze, egli si dedicò 
all'esercizio della professione ed alle rappresentanze minori 
nella sua patria. Sostenne come consigliere i sussidi del 
Comune e della Provincia alla Università, ad una cattedra 
nella quale fu presto invitato. Veramente egli sai'ebbe 
stato da natura e da studi speciali indotto all'insegnamento 
ostetrico e si era infatti pi'esentato in quel tempo ad 
un concorso per una Università governativa; ma il mar- 
chese Don Rodolfo Varano dei Duchi di Camerino, Sindaco 
della città, interpretando i voti della cittadinanza, tanto 
insistette presso di lui da fargli accettare invece la cattedri 
di anatomia, per tradizione, come ho detto, primaria il^ 
questa Università , non senza perù lusingarlo , invano , dì " 
potarla un giorno scamhiare coll'altra dell'ostetricia sua. 
E disisi invano, perchè se la occupò nel ISfiC e se la tiene 
da quel tempo ad oggi — a 78 anni cioè — occorse ed 
occorre che generosamente se ne assuma egli tutta la 
responsabilità e la spesa, per nulla restandone gravato il 
bilancio universitario. 

Divenuto nel 1874, col plauso degli scolari e cittadini. 
Rettore della Università, compili» e fece pubblicare il 
vigente i-egolamento, 14 marzo 1874, che doveva compire 
le riforme in questa istituzione, .allargò quindi l'insegna- 
mento della facoltà medica coli" aggiungervi i corsi di terzo 
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anno, augurandosi che un aumento di mezzi proporzionato 
— si progettava allora di formare a sostegno della Uni- 
versità un concorso fra i Comuni ferrai*esi e i pi'incipali 
Istituti del paese — gli concedesse di aggiungere anche i 
coi'si del quarto anno. Gli annuari allora pubblicati e 
le annesse statistiche mostrano il movimento progressivo 
ch'ei seppe dare col suo rettorato all'istituto. Ma disdetto 
dalla Provincia il sussidio per la scuola veterinaria ed 
aumentato perciò lo sbilancio dell* amministrazione univer- 
sitaria, quel moto si lermò e a lui non rimase che di 
sollecitare il rapporto di una Commissione comunale incari- 
cata di proporre i mezzi a provvedervi. Però il cav. pro- 
fessor Cesare Monti, relatore di essa, vedendo la necessità 
di ordinare diversamente e seriamente questo istituto, 
vedendo che T Università col patrimonio proprio non si 
poteva sostenere , conchiudeva con questo irreprensibile 
dilemma : o vi riesce di trovare i mezzi per soddisfare 
degnamente al compito impostovi dalle esigenze dell'inse- 
gnamento superiore e allora fate ogni sforzo per conservare 
la vostra Università, o non trovate possibile d'aumentarne 
le risorse, e alloi*a abbiate il coraggio di rinunciare alla 
sua conservazione. Ma non fu accettato nò l'uno né l'altro 
patito ed essendosi deliberato di tirare innanzi come prima, 
se non peggio di prima, pur di conservarne il nome, il 
Grillenzoni rinunciò all'onorifico incarico e fece bene. 

Ma non rinunciò per questo all'insegnamento d'ana- 
tomia ch'egli allora, sempre seguendo l'animo suo generoso, 
teneva gratuitamente dopo avuta fin dal 1875 la sua pen- 
sione di riposo, e che tenne fino al 1890, finché le forze 
cioè glie lo permisero. Sia quindi per questo, come perchè 
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valente nell'arte, ben dovuti gli furono dopo quìndici anni 
d'insegnamento quella lapide e quel busto che i discepoli 
d'anatomia gli eressero nella scuola accanto agli altri 
suoi illustri predecessori. 

Chirurgo primario dell'Arcispedale, il Grilleuzoni ha 
pure rinunciato solo pochi mesi fa a quest'incarico che 
egli sosleneva. eziandio mutati ì metodi d'operazione e cura, 
con altrettanta lode che la cattedra; sicché oggi sol gli 
rimane il prediletto suo inseguamento dell'ostetricia, alla 
diffusione del quale pubblicò testé, dopo oltre ventidue non 
meno pregievoli memorie, quelle Lezioni che riesciranno 
utilissime ai medici ed alle mammane per l'esercizio della 
loro arte. 

Rifulge cosi il Grilleni'.oni, per una vita tutta spesa 
nel servizio della patria, ne! culto della scienza, nell'eser- 
cizio della carità ed anche per doversi a lui ed alla sua 
gentile compagna — spentasi purtroppo in questi giorni — 
la fondazione e il mantenimento degli Asili infantili della 
cittk, dei quali l'uno e l'altra furono la vera provvidenza. 

Superiore oggi ai parliti, veneralo da tutti, gode lai 
storia dispensiera del merito di mandare col suo un belj 
nome alla poateritk. 

MARTrNELU Giovanni (1837). Figlio d'artigiani è salito-I 
per la profondità del suo sapere, per la sottigliezza detJ 
suo ingegno e per quella dignitii che. non discompagnata 
da modestia, porta riverenza, alle prime cariche del {Mtesau 
a rappresentare cioè due volte in Parlamento la sua patriij 
e ad essere presentemente Rettore della Università, Prest-J 
dente degli Oi'fanatrofi. della Cassa di Risparmio e de] 
Consiglio provinciale, nei quali, come in tanti altri difficile 
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e delicati incarichi, egli si è comportato in modo da far 
ammirare in lui una purissima morale, un carattere integro, 
un retto giudizio. 

Ne palesano la dottrina alcune importanti memorie 
giuridiche, mentre l'opera sua qual Rettore universitario 
si addimostra dall' aver sempre tutelato 1' ordine e la 
disciplina nella scolaresca e prontamente provveduto alle 
cattedre vacanti. Grande fu la sua cura a migliorare i 
gabinetti ed i musei , che d' anno in anno vengono ora 
crescendo d'importanza, a tal punto, che il laboratorio di 
chimica trovasi oggi per lui e pel professore Casali suo 
direttore in condizioni da poter eseguire tutte le analisi 
che per motivi d'igiene possono essere ordinate dal Muni- 
cipio di Ferrara e da quelli della provincia. 





IJAHTI': Sl'X'U.NJjA 



). ^ 1." Lo BlBtnlo vigente ^ 2," Le re 
versila — 8.° I proftasori o gli ineoKiiamentl - 
riBco — 6.° Oli studenti — A," CDiiclu!>ione. 




[ egge l'Università uno Statuto clic data 
y II daini ottobre 1872. 
'-^ Per esso il Sindaco del Comune è il 
i ' capo dell' istituzione ed il le^ralo i 



A questa attendono la Deputazione universitaria ed 
^ìl Consiglio relativo. La prima è composta del Sindaco 
ke di quattro Deputati del Comune, che si rinnovano due 
I per due opni biennio : V altro lo è del Sindaco , dei 
i Deputati suddetti, dtd Hcttore e dei Presidi delle tre 
[ facoltà. 

La Deputazione non amministra soltanto l'Ateneo, ma 
i soprairitende al governo di esso. 

Il Consiglio approva i bilanci preventivi e i conti 
I consuntivi e delibera sulle proposte di rifofma allo statuto. 
Lenì regolamenti e sull'ordine degli studìi. 
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Il Rettore è nominato dal Consiglio comunale fi-a i 
professori universitari e sopra una terna proposta dal 
Corpo accademico. Resta in ufficio un anno e può essere 
rieletto. A lui è commesso il governo immediato della 
Università e l'autorità sua si estende su tutte le peiv 
sone che vi sono addette, sia come insegnanti che coni 
impiegati. 

Convoca e presieile il Consiglio di re^enza e il 
Corpo accademico. 11 primo è composto dei Presidi delle 
tacoltk presieduti dal Rettore ; e tutte le facoltà riunite 
costituiscono il Coi'po suddetto, 

I professori, nominati dal Consiglio comunale, nou^ 
possono essere più di ventuno ; i dottori aggregati fitti 
di dieci. I professori straordinari ed ogni altro ulficiaièJ 
non fanno parte del corpo accademico. 

Ai posti vacanti di piofessore ordinario si concorre 
per titoli, o per esame, o per gli uni e 1' altro insieme. 
Lo stÌj>endio può per urgenti bisogni dell' Università ed 
in via eccezionale essere gravato di una ritenuta fino alj 
decimo del suo importare e la giubila/ioiio è dopo ani 
trentennio di sei'vizJo. 

Si ottengono come sopra, per titoli e per esame, and 
i posti di dottori aggregati, e questi fanno le veci dofl 
professori mancanti, godendo uno stipendio in ragioiu 
delle date lezioni. 

I professori straordinari sono nominati dalla Dept^-J 
tazione Universitaria fra gli aggregati alla facoltà, 
finito il corso di cui furono incaricali, ne cessa and 
r ufficio- Lo stipendio loro non deve eccedere sette decJni 
dell' assegnato per le stesse funzioni agli ordinari. 
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Lo statuto tratta poi degli insegnamenti, dei quali 
diremo fra breve e degli esami, dei quali si danno le 
norme che sono presso a poco quelle delle altre Università. 

Vi sono studenti ed uditori : i primi concorrono ad 
un grado accademico, gli altri non possono che ottenere 
un attestato di frequenza. Sono riconosciuti i gradi otte- 
nuti in qualsia altra Università del regno, ove i dritti, 
i privilegi e le pene sono quasi uguali a quelli della nostra. 

Le norme degli impiegati sono pur contemplate nello 
statuto. 

Secondo il quale la Deputazione Comunale dell'Uni- 
versità è oggi composta dei signori : 

Giustiniani conte avv. ^ Carlo, Sindaco del Comune. 

Ravenna avv. © 4= Leone. 

Ferraresi ^ dott. Leopoldo. 

Baruffaldi prof. © Tomaso. 

Bottoni prof. © Carlo. 

Carletti Alfonso, Segretario Comjnitista. 

Il Consiglio Universitario si forma poi, come si disse, . 
coi suddetti e coi seguenti : 

Martinelli ^ a^-v. prof. Giovanni, Rettore. 

Pasqualini avv. prof. Silvio, Preside della facoltà 
di giuìnspriidenza. 

Boro ATTI ing. Filippo, Preside della facoltà di ma- 
tematica. 

Stefani dott. prof. * Aristide, Pi^eside della fa- 
coltà di medicina. 

Bassani dott. Enrico, Cancelliere. 



presiedute <iai ri.spettiv 



lutine le tre l'acoltà 
hanno ]ie!' segi-etari : 

Zeni avv. prof. Silvio per la giui'ispi-udenza. 
lioxaiovANNi prof, Giuseppe pei- fa matematica. 
Massalonoo riotf. prof. Caro pei' la >iiedicjna. 

2. Costituita in ente raorale, l'Università si maniieiie 
con patrimonio proprio, con un' assegnazione del Muni- 
cipio, coi proventi delie tasse scolastiche e con quelli che 
le sputtano pei diritti di cancelleria. 

Le prime rendite, pei'venutele nel XVI e XVII secolo 
— alcune per donazione, altre per testamento — furono^ 
più che alla isti-uzione volte dai loro autori a premio degB 
scolari migliori, a beneficio di giovani povei 
di proseguire gli studii. a somministrare il denaro occor-'fl 
rente a professori per pubblicare le loro opere ed eziandio, 
come abbiamo visto, ad aprire collegi di educazione. 

Nel 15<H Bondè Magnani medico e poeta, lascia un 
legato per la erezione di una cattedra di scrittura sacra 
con una lezione pubtdica per settimana nel coro del nostro 
Duomo, la quale non so se duri ancora, ma certamente ] 
vi era al tempo della mia gioventù. — Nel 1569 tì-lovANsy 
Roncaoalli Gioldi professore di legge ordina che, finite] 
cei-Ie successioni, erediti il suo uno dei più poveri e m^lio; 
promettenti giovani legali laureati a Feri'ara con facolt&l 
di assumere il suo cognome e stemma. — Legato questotl 
poco dissimile dall'altro del leggista Curioki Gikol&UoI 
(1608), amministrato oggi dal Monte di pieià, in annuefl 
lire 425. 6ft, colle quali viene assistilo negli studii uni*^ 
versìtari un giovane povero, ma studioso. 
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Leoni Ercole, medico, istituisce erede con suo te- 
stamento, 1633, il collegio medico ferrarese, coli* obbligo 
di sovvenire ad un povero di detta facoltà, quando fosse 
venuta a mancare una certa linea mascolina di sua di- 
scendenza. — Franchi Ippolito nel 1654 lascia erede del 
suo avere il dottor Giambattista Botti e, in mancanza di 
sua linea, il più povero e meritevole dei leggisti ferraresi, 
con che sia eletto dal Collegio universitario ed assuma 
col lascito lo stemma del testatore. 

Non si può quindi dire abbia nei detti secoli avute 
rendite proprie e molto meno ne abbia avute di più anti- 
che ; una volta era il Comune che ne manteneva i pro- 
fessori ed un'altra la Casa d'Este, e le tasse, le multe 
e pochi altri incerti provveilevano al restante. 

Fu più tardi che le venne accordato, come abbiamo 

pur visto, per suo mantenimento, o per lo stipendio di 

determinata scuola, l'esazione di qualclie tassa, ma anche 

queste non erano rendite livellarie, o certe. 

Clemente Vili, ad esempio, colle sue costituzioni 15 

giugno, 21 novembre 1001 e 14 agosto 1603, accordava 
air Università il diritto d' imporre due quattrini sopra 
ogni libbra di sale che si vendeva in città, il qual dritto 
— che al)biamo pur riveduto comparire in epoche eziandio 
anteriori — venne riconfermato da Clemente IX con 
breve 2 gennaio 1669. Con motu proprio del 25 ot- 
tobre 1777 Pio VI — di cui il P. Nannerini, togliendolo 
forse da una lapide laudativa affissa all' Università, ci dice 
che fu benemerito di essa, sia con l'ornare l'edificio ed 
arricchirne la biblioteca ed il museo come coli' ampliarne 
le rendite ed aggiungere nuove cattedre per insegnamenti 
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nuovi — le assegnava scudi tremila annui e questi disponeva 
fossero pagati sopra il dazio del terzo quattrino aggiunto 
ad ogni libbra di sale che si vendeva in città, distretto 
e antico ducato di Ferrara. 

Spetta così a Clemente XIV V aver dato con suo 
breve 1772 le prime rendite certe e livellane all' Uni- 
versità. Il che fece col concederle, non già de' suoi o di 
quelli dello Stato, ma i beni rimasti al Comune in seguito 
a transazione, 1759, avvenuta fra quest'ultimo e certi 
eredi Dalla Penna, un antenato dei quali, il marchese 
Alberto, aveva nel 1095 — si vede che le cause civili 
duravano molto anche allora — lasciato tutto il suo, salvo 
alcuni fidecommessi per la erezione di un collegio, di cui 
l'amministrazione era stata da lui data al Municipio. 

Così col dazio del sale, colle rendite rimaste dal 
patrimonio Penna e con altre devolutele fra quelle della 
fine del 000 1' Università si trovò alla line del secolo pas- 
sato ad avere annui scudi ()310, che i suoi amministratori 
riscuotevano dalla tesoreria camerale. 

Tolto più tardi il dazio del sale, la Nazione, con 
{strumento 21 fiorile anno VII repubblicano — 10 maggio 
1799 — le cedette in correspettivo tante rendite livellarle 
provenienti da Corporazioni religiose e precisamente dai 
soppressi conventi e monasteri di S. Monica, di S! Ago- 
stino, di S. Vito, di S. Silvestro, di Cà bianca, di S. Ber- 
nardino, del Priorato di S. Romano, di S. Andrea, di 
S. Nicolò, di S. Gabriele, di S. Caterina, di S. Guglielmo 
e di S. Giorgio. 

Ma coir andare del tempo parte dei livelli ceduti 
dalla Nazione si sono trasformati e parte, in seguito delle 
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nuove disposizioni di legge, sono stati affrancati. Per cui 
attualmente della eredità Penna non si hanno che due 
livelli, uno di it. L. 61.28 e T altro di L. 119.20; e di 
più antichi di questi se ne ha uno delle RR. MM. di San 
Guglielmo in data 19 novembre 1695 ed un altro del 
Priorato di S. Romano in data 11 febbraio 1746 del no- 
taio Baruffaldi. 

Contuttociò il patrimonio privato dell' Università non 
è indifferente. Esso ammonta a L. 740 mila circa ed è 
costituito di capitali fruttiferi, livelli, censi e cartelle del 
debito pubblico. 

Alle rendite del qual capitale il Comune aggiunge 
L. 29,000 annue, oltre al pagamento delle pensioni ai 
professori di veterinaria, la cui scuola, come ho detto, 
dovette essere chiusa pel mancato sussidio provinciale. 

Gli scolari v' aggiungono i proventi delle loro tasse 
di iscrizione e di grado, il cui ammontare è deliberato 
dal Consiglio universitario e dal pagamento delle quali 
possono essere liberati i poveri e mei'itevoli. 

I proventi di cancelleria sono appena significanti. 

Ma a dimostrare meglio T argomento, valga la pub- 
blicazione del preventivo, quale pel corrente anno scola- 
stico è stato approvato dalla Deputazione e dal Consiglio 
universitaino : 
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Rendite livellane L. 5,929 35 

Frutti di capitale > 7,252 82 

* di censo » 3,505 08 

Rendita del debito pubblico >v 20,250 — 

» del debito comunale » 00 — 

Affitti > 700 — 

Tasse scolastiche e diritti di cancelleria » 3,000 — 

Rimborsi di Ricch. Mobile sugli assegni al personale * 4,770 71 

Assegno comunale » 29,000 — 

Avanzi precedenti » 2,147 ()6 

Totale L. 7r,,C15 62 



F» A ss JS 1 V O 

Aggravi patrimoniali L. 127 tt7 

Tasse » "è^Zf^ 12 

Professori di giurisprudenza » 10,337 — 

» di matematica » 11,390 — 

> di medicina » 14.5()0 — 

Impiegati, bidelli, serventi » 6,723 33 

Spese d'ufficio, legna ed altro » 2,3r>0 — 

Manutenzione dei locali e scuole » 450 — 

Dotazioni a gabinetti » 6,505 — 

Pensionati » 7,054 — 

Diverse e imprevviste » 1,822 50 



Totale L. 76,615 62 



3. Air Università si hanno oggi i seguenti insegnamenti 
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CATTKDRA 



INSEGNANTE 



! Stipendio ' ,. ,^^ ' 
di lezione ' 



Lire 



per .1 
settimina:. 



I - GHUMSI^KXJOEJXZA. 



I 

» 

» 
II 

» 



» 

in 



IV 



Statistica 



N. N. , Prof, incaricato 



Introdusione alle sciense giu- 
ridiche e istitt^zioni civili . 1 Zeni avv. Silvio 



Storia del diritto romano . . j Zeni Silvio 

I 

Economia politica I Searabelli dott. Ignazio. . . 

Istitusioni di diritto romano . ' Zeni Silvio 

Codice civile Martinelli comm. avv. Gio- 
vanni Prof, ordinario 



Diritto romano Martinelli (Giovanni 



Diritto r procedura penale . . Turbiglio comm. avv. Gior- 

irio. Deputato al Parlamento . . . 

Storia del diritto italiano . . . \\ eis De \\'eMen avv. Ettore, 

Prof, incaricato 

Diritto costituzionale Rutfoni avv. Guglielmo, Pro- 

I fessore incaricato 

Scienze delle finanze Searabelli Ignazio, Prof, inearic. 

Codice civile I Martinelli Giovanni 



Diritto ro/iinno ' Martinelli Giovanni 



Procedura civile ed ordina- 
mento giudiziario .... 



Diritto commerciale. 



' Pasqualini avv. Silvio . 

i 

j Fasiiualini Silvio .... 

I Weis De W'ehlen Ettore 



Storia del diritto italiano . 



» Diritto e procedura penale . . i Turbiglio Giorgio 



Scienza e diritto amminist. . Searabelli Ignazio . 
Codice civile Martinelli Giovanni 



Diritto rornayto ' Martinelli Giovanni . . . 



Filosofia del diritto Zeni Silvio, incaricato 

i 

Diritto internazionale ..... Searabelli Ignazio 
Scienza e diritto amminist, . 
Medicina legale 



Searabelli Ignazio 

Innati dott. cav. Alessandro, 



incaricato 



Diritto canonico I Martinelli Giovanni 



1000 ' 

1 


^ ! 


2425 ; 


3 


— 


3 


2910 


3 


— 


3 


3007 


3 i 

1 


1 


3 

1 


1940 


1. 
3 


600 

1 


3 


600 


3 i 

1 


500 i 


3 


— 


3 




3 


1455 


1 
3 


__ 


3 


^_^^ 


3 


— 


3 


— 


3 

ii 


— 


1 

3 




3 


400 


3 


^^^ 


3 




3 i 


1500 


■1 

3 


— 


3 



262 



ANTONIO BOTTONI 



ASNO 



II 



» 



II 



CATTEDRA 



INSEGNANTE 



Stipendio 
bire 



Ore 
di lexione 

per 
settimana 



Aspiranti alla professione di Procaratore (*) 



Procedura civile ed ordina- 
mento giudiziario 



Pasqualini Silvio 






Introduzione alle scienze y iu- 

ridiche ed istituzioni civ) ili. Zeui Silvio 



Codice civile 



Diritto commerciale 



Codice civili 



Diritto commerciale Pasqualini Silvio 



Martinelli Giovanni 



Pasqualini Silvio . 
Martinelli Giovanni 



Diritto e procedura penale . . 



Turbiglio Giorgio 



Scienza e diritto amminist. . | Scarabelli Ignazio 



Aspiranti alla professione di Notaio 

Procedura civile e ordina- 
mento giudiziario 



Pasqualini Silvio . 
Martinelli Giovanni 
Istituzioni di diritto canonico \ Zeni Silvio 



» Codice citile 



Introduzione alle scienze giu- 
ridiche e istituzioni civili . 

Diritto commerciale 



Codice civile 



Diritto commerciale 



Diritto pennle 



Zeni Silvio 

Pasqualini Silvio . 
I Martinelli Giovanni 

I 

Pasqualini Silvio . 

Turbiglio Giorgio . 

Totale 



1(),337 



II - >X ui^ T E 3X ui^ T I C A 

Geometria proiettiva Borgatti ing. Filippo, Prof. ord. 2910 

Disegno relativo ; Borgatti Filippo — 

Analisi algebrica Vignocclii ing. Cesare, Prof. ord. 1 1940 



Geometria analitica 



Vignocchi Cesare 



3 

3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 



3 
3 
3 

3 
3 
3 
3 
3 



3 
2 
5 



Chimica i Casali doti. Adolfo. Prof, slraord. 



(*i Gli aspiranti all'urticio di Procuratore e di Notaio devono dopo il secondo anno presentare 
attestato di aver compiuti i corsi rispettivamente stabiliti e sostenere un esame complessivo i 
sulle materie dei corsi medesimi. I 
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' ANNO 



rATTKDkA 



INSKdNANTK 



Stipendio 1 ,. '^^® 
'^ ' di lezione 



Lire 



per 
'settimana 



Fisica sperinieatnle Honyiovauni Giuseppe, Pro- 

, fessore straordinario 1800 ì 

I I 

Ai'chitettìivd, ^ disegno .... Duprà ing. (aaconio, incaricato 1 1400 



> Disetjno cV ornato Harlaam Ainilfare 



II 



400 






Gt'ometria desi' ritf iva i l^orgatti Filippo 

Disef/no relativo > Hor^^atti Filippo — 

Calcolo ili fi nitcsiìntf la Boiiiriovaniii Giuseppe, incar. KlOO 

Fisica, sperinit^ntnlc Hongio vanni Giuseppe ... — 

Minei'fflof/ia Ganliui oav. GaMino, Prof. ord. 1940 

Esercizi relatici Giardini Guidino | — 

Arrliitetturn e (Userjno .... Dujirà Giacomo ' — 

Disefjno d' orila to Harlaam Amilcare i — 



Aspiranti alla profesi^ioiic «li agrimensori 

Aqronn„ti(i I Bariiiraldi Tomas») 



» 



Analisi tilnchric" , Vii^nocclii Ce^ia^c . 



» Istituzioni di dirittn ficile . . Zeni Silvio 



II A(jroìì(nni" l'iarurtaldi Tommaso 

»'* Arcììitettara. civil:' e dise'iao . Dupià Giacomo . . . 



Totale 



m - M li: i> I e I >? À 



» 



fstolof/ia Zurti Federico 

Fisiologi". ijK'nerai' ■• ronìpur. Stefani dott. Aristitle, Prof. ord. 3(HH.) 

fìotani''ii Massalongodott. Caro, Prof. ord. 2010 

Chiane" Gasali dott. Adolfo, Prof, straord. ( 2000 

I 

Fisic". spcrir,ient"le Bongiovanni Giuseppe • • • i — 

I I 

Anatomia normale Fusari<lott. Romeo, Prof. straord. i 3000 



o 
4 

o 

3 
2 
4 
o 
3 



3 



— 4 

— T) 

— 3 

— 4 

— 4 
11,300 



I Anatnùiia <'OiHitar"ttf Zuflì d.ott. Federico, Prof. straord. 120<) ' 1 



o 



3 
3 
4 
o 
4 



P'T oiteiion» il c«Ttitìcat«ì di lihoro Hs«-roi/io ^li stiid^uti <1' af^Tonoinia «lebbono , nel 
sec'in«ì' anno 'lei corso, tnr pratica pr*'s>o un ;ns.'»»i.'noiv approvato. 
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l| chimico con iscrizione alla Università e pagamento di tassa. 



1 — 


« i 


— 


3 : 


— 


3 ', 


— 


1 

1 

3 ■! 


— 


4 . 


— 


5 i 


1750 


4 


— 


4 


— 


3 


1 


3 ■ 


— 


4 




3 


1 


2 

1 




1 

2 


14.560 



f 

CINQUE SECOLI d' UNIVERSÌTÀ A FERRARA 26.") 



4. L' insegnamento universitario è poi sussidiato dai 
seguenti istituti scientifici : una biblioteca, un museo numi- 
smatico, un gabinetto e laboratorio di fisica esperimentale, 
un osservatorio meteorologico, un gabinetto con labora- 
torio di chimica organica ed inorganica, un gabinetto di 
anatomia normale, un laboratorio per l'anatomia umana, 
un gabinetto con laboratorio di fisiologia sperimentale, un 
museo con laboratorio di storia naturale e finalmente 
una clinica ostetrica per le levatrici , in tutto dodici 
istituzioni. 

Biblioteca. — Essa occupa tutte le sale superiori 
alle scuole situate al pianterreno del palazzo universitario. 
È aperta al pubblico in tutti i giorni, tranne le feste di 
precetto, dalle 9 alle 4 pom., ad eccezione dei primi quin- 
dici giorni di agosto in cui rimane chiusa. 

Una Commissione vigila al suo buon andamento ed è 
composta del Sindaco, presidente, di ti*e Delegati dal 
Comune, del Rettore dell* Università e del Bibliotecario. 
Questi attualmente è il dottor Aldo Gennari, il quale fu 
preceduto dai seguenti , pubblicisti egregi quasi tutti 
quanto lui : 

Barotti dottor Gianandrea. 
Barotti don Cesare, suo figlio. 
Gallifà abate Luciano, (jesnita spagnvoìo. 
Heraud abate Geslao di Nizza, professore di fliritto 
air Università. 

RoNDiNETTi abate Lorenzo, neofita. 
Baruffaldi abate Girolamo, jttniore. 
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Cavalieri don Prospero, canonico di S. Silvestro. 
CicoGNARA conte abate Vincenzo. 
Antonelli cav. canonico Giuseppe, direttore del museo 
nuraismatico. 

Cittadella cav. Napoleone. 

Collo scarso sussidio annuo di L. 2,000 la biblioteca 
si mantiene in condizioni di sovvenire i libri necessari 
air apprendimento delle materie insegnate nell' Università 
ed alle esigenze de' suoi frequentatori. I quali trovano 
che, più che per opere moderne e più che pei suoi 100 
mila volumi, essa è ricca per le sue cronache inedite e 
pei suoi manoscritti, fra i quali un volume di sermoni 
sacri del 1305, un Brunetto Latini del XIV secolo, una 
bibbia coi)iata a Costantinopoli nel 1334, alcune memorie 
inedite dell* idraulico Ronati, un Dizionario della Crusca 
postillato quasi ogni pagina da V. Monti, una Gerusalemme 
liberata copiata dal Magnanini e postillata dall'autore, un 
Pastor fido colle annotazioni a mano del Salviati, le satire 
deir Ariosto scritto da lui stesso, un Rosasco postillato 
dal Perticari ed un Misogallo di V. Alfieri su cui scrisse 
l'autore. Essa è anche ricca per rarissime edizioni, fra le 
quali molte aldine, elzeviriane, bodoniane, e per esservi 
1,200 codici e più di 1,400 edizioni del XV secolo. 

Ila un codice greco del Metafratte con vite di santi, 
ha papii'i, palinsesti e molte antiche pergamene nobiliari. 
Ha un'ammirabile raccolta d'autogi-afi dei primi letterati 
d'Italia, del Tasso, dell'Ariosto, del Monti, del Guarini, 
dell' Alfieri, del Cicognara e d' altri con rarità e reliquie 
loro invidiabili. 
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Più che è possibile i libri si mantengono separali per 
materia e per sala. — Nella prima, ove sono i ritratti dei 
Cardinali ferraresi, vi hanno da un lato le bibbie ebraiche, 
greche e latine con le celebri poliglotte dello Ximenes e 
del Walton, cogli interpreti sacri, i santi padri e i libri 
di religione ; dall' altro le opere di diplomatica, geografia 
e storia. — In una seconda e minore vi sono i libri di 
storia patria o di autori ferraresi. In una terza e più 
piccola vi stanno i libri d'arte: indi le camere degli impie- 
gati, tutte a scansie anch*esse contenenti varietà. 

Nella seconda gran sala vi stanno le opere di legge, 
di medicina, di matematica e belle lettere. Ai lati i busti 
e i medaglioni colle ettìgie dei ferraresi più celebri. In 
fondo le ceneri dell'Ariosto in un mausoleo scolpito nel 
1612 dal Nanni di Mantova su disegno di Aleotti. Stanno 
ai lati di (juesto in due superbi scaffali le edizioni delle 
sue opere in numero quasi completo, i suoi autografi e U' 
reliquie sue, il tutto disposto in una specie di tribuna. 

La terza sala, oltre una quantità di libri diversi, ha le 
edizioni del CD, i codici, gli autografi, le preziosità suindi- 
cate , ed a cura dell' attuale bibliotecario alcune tril)une 
minori pel Tasso e pel Monti. Nel centro, in due bei tavoli a 
vetro, vi sono trentaquattro grandi libri corali con eleganti 
e rarissime miniature, la più parte del secolo XV. 

La quarta gran sala contiene i libri ultimamente per- 
venuti in dono alla biblioteca. 

Alla quale sono ad augurarsi un sussidio straordinario 
che con critica supi-ema porti i libri di lettere e scienze 
alle condizioni <lel giorno, un aumento alla sovvenzione 
comunale ordinaria per cons(M'varla al corrente delle stesse, 
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il compimento del catalogo generale per materie che è di 
prima necessità, la compilazione di cataloghi minori, o 
finalmente quei sentimenti democratici nel governo di essa 
che siano capaci di ottenere coi libri posseduti e coi 
periodici da acquistare l'accesso alla scienza per parte del 
popolo nelle ore e nei luoghi i più opportuni. 

Museo nnmisinatico. — Ne è direttore e conserva- 
tore il signor Giuseppe Rivani, intelligentissimo in materia. 
Nel 1850, quando pervennero i doni del Boschini Giu- 
seppe e d'altri, il museo, pel concorso della Provincia e 
del Comune, fu collocato nelle tre camere attigue alla 
biblioteca ove si trova ja'esentemente, e nella prima delle 
tre fu posto il medagliere, nelle altre due ogni oggetto 
archeologico. 

Il medagliere si divide in cinque classi, come dal 
prospetto seguente : 

Oro Argento Bronzo e rame 

Classe 1.^ Monete greche 





e romane . . N. 


60 


3,000 


3,200 


» 


2.* Monete italiane. > 


140 


2,600 


5.000 


» 


3.'' Monete estere . » 


30 


500 


1,200 


» 


4." Medaglie .... » 


5 


100 


1,200 


» 


5.^ Piombi, sigilli, 
te,ssere, plac- 










chette ecc. . » 






2,000 



N. 235 6 200 12,600 

Il pregio i)rincipale del medagliere ferrarese consiste 
nella collezione delle monete medioevali di zecche italiano. 
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Si hanno pure numerosi esemplari che sono della 
più grande importanza per la rarità loro e per la storia. 
Ve ne sono di bellissimi, del Pasti, del Camelo, dello Spe- 
rindio, dell' Enzola, di Amadio di Milano, del Pisanello, 
dell' Endizzano, del Caradosso, del Maroscotti e d'altri fra 
i migliori. I-.a collezione poi delle monete ferraresi, in 
numero di (juasi 400, è la più completa che si conosca e 
l'altra delle medaglie può rivaleggiare colle più pregiate 
raccolte. 

Gabinetto e laboratorio di fisica. — È nei mezza- 
nini del palazzo universitario e direttore n' è l'egregio 
prof. Dongiovanni Giuseppe , lavoi'evolniente conosciuto 
per otto memorie puhì)licate nel periodico L* clettrirìtà di 
Milano, negli Annali del R. UtHcio Centrale di Metereo- 
logia. nella Bihliolcca ilei le scvole italiane e alti'ove. 

Nel gabinetto si trovano oggi circa trecento ì>uoni 
strumenti ed api»arecchi per la maggior parte acijuistati 
dopo l'anno 1S()4, in cui fu chiamato alla cattedra di 
tisica sperimentale il chiarissimo prof. cav. Curzio Huzzetti. 
Quando questi giunse nid \^iY2 «la Milano trovò il gabi 
netto, dice il Cugusi : « completamente sprovveduto di 
apparati. Tranne un piccolo modello operativo di loco- 
motiva, un microscopio di Amici, un cannocchiale, una 
macchina di Atvood, una calamita scintillante di Nobili, 
alcuni induttori elettro -magnetici i>er cure mediche e 
qualche altro oggetto, tutto quanto era in questa scuola 
potevasi considerai'e come inutile ingombro. » Fu quindi 
ol)i»ligata la Provincia a pi'ovvedere con un assegno straor- 
dinario il mancante. 
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Da queir anno il materiale scientifico, per quanto si 
potè colla dote di L. 850, andò aumentando e cosi tra gli 
apparecchi suddetti meritano oggi di essere notati quelli 
del Regnault per la dilatazione dei gas a pressione ed a 
volume costante, per la tensione del vapor acqueo alle 
diverse temperature ed altri della fabbrica Golaz di Pa- 
rigi ; come lo meritano il banco del Melloni, un eliostato 
del Silbermann, molti grandi e bei cristalli e prismi di 
spato d'Irlanda, l'apparecchio elettro-magnetico per man- 
tenere in oscillazione il pendolo nell' esperienza del Fou- 
cault ecc. 

Vi sono pure alcuni perfetti strumenti di acustica, di 
ottica fisica e di elettricità ed ultimamente fu acquistalo 
un galvanometro astatico a specchio, una bussola dei seni 
e delle tangenti, nonché altri oggetti moderni e di com- 
provata utilità air insegnamento. 

Specialità poi di questo gabinetto sono alcuni modelli 
decomponibili in legno dalle forme cristalline fatti eseguire 
dal prof. Buzzetti e che furono premiati all' esposizione di 
Milano del 1881. diverse bilancie costruite in principio 
del secolo dal meccanico Torquato Tasso di Ferrai*a ed 
un orologio di fattura del medesimo, che viene caricato 
dal vento. 

Osservatorio meteorologico. — Trovasi come gli 
antecedenti nel palazzo universitario ed è, come il gabi- 
netto di fisica, affidato alle cure del prof. Buongiovanni 
Giuseppe. 

Fino dal 1865 il prof. Buzzetti qui incominciava le 
sue osservazioni meteorologiche e nel 1878 qui istituiva 
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un regolare osservatorio, però con pochi istrumenti adatti 
alle suddette. Cosicché quand'egli nel 1885 lasciò la cat- 
tedra di fisica per andar ad occupare quella di Bologna, 
ove due anni dopo moriva, lasciava il gahinetto che non 
aveva di rimarchevole se non un barometro Foriin. un 
psicrometro a ventilatore, alcuni termometri a massima ed 
a minima, un anemoscopio a trasmissione meccanica, alcuni 
bei sismoscopi, un pluviometro e poche altrt* cose di mi- 
nore importanza. Ma appunto in queir anno giunsero i 
doni del U. Utficio centrale di meteorologia di Roma e 
allora s* el)bero un secondo barometro Fortin. un baio- 
metro termometro e igrometro grafici di Richard, un 
anemometrogratb di Brassart a trasmissione meccanica, un 
udometro contatore Brassart, un igrometro Chistoni ad 
appannamento, un evaporimetro, un eliofanometro ed altri 
istrumenti minori. 

Neir osservatorio si trovano pure un anemoscopio a 
trasmissione elettrica a sedici direzioni, un anemografo a 
trasmissione, come sopra, ad otto, un pluviografo galleg- 
giante, oggetti tutti costruiti a Ferrara e premiati all'ul- 
tima esposizione di Bologna. 

Le osservazioni sono fatte alle 9 antim., a mezzodì, 
alle 3 ed alle U i)om., e sono trasmesse, insieme alle curve 
degli strumenti grafici, decadicamente e mensilmente al 
R. irtficio di meteorologia in Roma. Mensilmente poi si 
pubblica un riassunto di tutte le osservazioni giornaliere, il 
(juale viene riportato nel bollettino municipale di statistica. 

Come pure fu nel 1885 che l'attuale Direttore del- 
Osservatorio istituì nella provincia le stazioni termoudo- 
metriche di Argenta, Bondeno, Cento, Codigoro, Comacchio, 
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Ceppare, Pertemaggiore e Bando, nelle prime sei delle 
quali vengono anche fatte le osservazioni del vento con 
anemoscepi a trasmissione elettrica. 

Gabinetto e laboratorio di chimica generale. — 

N' è oggi direttore il prof. dott. Tullio Costa, che le tiene 
presso la sua scuola di chimica all' Università. 

Si compone di una sala abbastanza ben provveduta 
per le lezioni, di un gabinetto pel professore e di un sa- 
lene contenente le macchine, il materiale per V insegna- 
mento e che può anche servire come stanza da lavoro. 
Nulla in esse manca di quant' è necessario ali* insegna- 
mento della chimica organica ed inorganica ; sono però 
a notarsi una bella bilancia di precisione del . Sartorius 
portante 500 grammi e sensibile un decime di milligr., 
uno spettroscopio di Kirchoff, un microscopio di Nuchet a 
diversi ingrandimenti, un microscopio foto-elettrico col 
regolatore di Serrin per la luce elettrica, alcune macchine 
pneumatiche, pile e barometri di più autori, una serie di 
apparecchi per le ricerche idrotimetriche. sulfurome tri- 
che ecc., una quantità d'altri per le perizie medico-legali 
e. un copioso materiale per le analisi delle acque e di 
altri liquidi. V è finalmente un piccole gazometre per 
avere a diverse pressioni il gas illuminante e combustibile 
atte ai lavori chimici. 

In quest'anno poi si è anche migliorata assai l'igiene 
del locale, aumentandone la luce e la ventilazione. 

Gabinetto e laboratorio di chimica farmaceutica. 

Esisteva anche questo sotte il governo pontificio in un 
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ammezzato del palazzo universitario e ne avevano cura 
due professori di buona volontà, il Galli Agostino inse- 
gnante farmacia e il doti. Colla Alessandro professore di 
materia medica; ma il materiale era scarso ed insufficiente. 
In conseguenza occorse che anche qui si provvedesse dalla 
Pi-ovincia con un sussidio straordinario e con un' annua 
dote che oggi è di L. 425. — Potè con ciò il Ludovisi 
Ercole, in seguito alla morte del Galli succeduto nella 
cattedra di Chimica farmaceutica e Tossicologia, fornirlo 
di scaffali a vetri, di tavoli da lavoro, di reagenti molti, 
di utensìli d'ogni sorta, d'apparecchi distillatori, di pro- 
dotti chimici e galvanici importanti; potè dare in una 
parola un nuovo indirizzo agli studii e mettere il gabi- 
netto in rapporto coi progressi fatti in questi ultimi tempi 
dalla sua scienza. 

Oggi la scuola, olire a quanto dissi, è perciò fornita di 
prodotti chimici, minerali ed organici sufficenti e di pro- 
dotti naturali . ha una bella collezione di alcaloidi puri e ne 
ha altre minori. Non le mancano apparati a spostamento, 
aspiratori, apparecchi elettrici, altri per analisi di gas e 
per liquefazione di alcuni di essi. V'è una pompa pneu- 
matica, il microscopio cogli accessori, camera lucida ecc. ; 
v'è la bilancia di precisione del Sartorius e gli ai)parecchi 
per distillare e condensare nel vuoto. Poco quindi manca 
di quanto è necessario , solo il locale avrebbe bisogno di 
ampiezza e proprietà maggiore , ma è cosa questa cui 
ritengo nell' anno veniente si sarà per provvedere. 

Orto botanico. — È annesso al palazzo dell' Univer- 
sità ; resta aperto tutti i giorni non festivi dalle dodici 

18 
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alle tre pom. , e n' è direttore il prof. Caro Massalongo, 
giardiniere Bausi Giuseppe. 

Non è più, come un giorno, celebre ; ma contiene 
piante rarissimo ed appezzamenti destinati alla coltivazione 
di erbe medicinali. Ha i suoi tepidari per piante di climi 
diversi ed a sistemi recenti, come ha le sue aranciere. 
conserve a calore moderato. Tiene due ricchi erbai'i, 
r uno classificato secondo il sistema di Linneo e V altro 
secondo quello di Jussieu ; ha pure una raccolta d' erbe 
ferraresi completa. Corredano poi V insegnamento una 
piccola biblioteca, un microscopio e molto di quel che faci- 
lita lo studio fisiologico e patologico delle piante. 

Delle quali, fra indigene ed esotiche, vi si coltivano 
2,500 specie. Fra (|ueste ultime merita pai'ticolare attenzione 
un esemplare di Vrmilla lussureggiante, che pochi anni fa 
portò fin 120 frutti ottenuti col mezzo della impollinazione; 
una raccolta di pianto succolenti, o grasse, rappresentata da 
esemplari robustissimi di Cactus, Cerciis. Optintid. Mamiì- 
laria . Grassìtln , Scmpa 'vii -eioìi , lìhipsalis , Echeveria , 
Pacltijpìtiton ecc.; numerosi esemplari di Schiìitzia. Musa, 
Nepentìies, Paiìdanus, Slariìiopea ecc., ed un esemplare 
di Scnsitina arborescente , ora scoperta nella Repubblica 
Argentina e chiamata Mimosa Sjtegazinii. ÌHv. 

Gabinetto d' anatomìa normale. — Lo pose al- 
l' Università, ov* è tuttora, il Tumiati Giovanni, allorché 
gli Atenei maggiori d'Italia incominciavano a provvedersi 
di pezzi anatomici preparati mediante le iniezioni. Dei 
lavori di questo distinto dissettore si conservano ancora 
alcuni oggetti e l'intero organo dell'udito. 
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Morto questi, il gabinetto restò chiuso fino al 1817, 
in cui tu riaperto ; non incominciò a progredire che nel 
1831 quando salì alla cattedra d'anatomia il prof. Lionello 
Politti ; e i lavori erano già a buon punto, quando nove 
anni dopo si aprirono le stanze anatomiche nell'Arcispe- 
dale, con che s'ebbe un materiale grandissimo, sì da dover 
dividere la raccolta in anatomia normale, genetica, pato- 
logica ed anormale, cosicché presto il locale non bastò 
j)iù a tutta contenerla. Si dovette quindi adibirvi una se- 
conda stanza. . 

Alle quattro classi suddette, le quali abbracciavano 
oltre due mila pezzi, si poterono allora aggiungere a poco 
alla volta diverse collezioni, principali fra queste una di 
istologia ed una di anatomia microscopica che oggi conta 
più di 500 preparati. Come si poterono aggiungere esem- 
plari in cera degli organi dei sensi, di ovologia, e d'altri 
prodotti naturali, nonché gruppi di affezioni al cuore, di 
ipertrofie, d'incrostazioni su canali biliari, di entozoari, 
gruppo (quest'ultimo che fu poi diviso in tre ordini, ag- 
giungendovi i calcoli urinari e biliari. 

Così per r opera intelligente ed indefessa del pro- 
fessor Poletti, dei dissottoi'i Grillenzoni, Zutfi e Cottica e 
per quella di nuovo del Grillenzoni divenuto insegnante 
d' anatomia, (juesto gabinetto era divenuto raro nel suo 
iirenere. 

Ma tutto ciò non bastava, dacché le raccolte, e par- 
ticolarmente l'osteologica, meritavano opportune illustra- 
zioni, non essendo sufficienti quelle fatte dai prof. Poletti e 
Grillenzoni. t.)ccorsero allora (juelle dell'attuale insegnante 
d' anatomia dottor Pomj)eo Fusari, a lode del quale riporto 
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quanto privatamente me ne scrisse un giorno il professor 
Grillenzoni, suo antecessore : « E fui lieto del passo fatto 
(la rinuncia alla cattedra) poiché nell'anno scolastico 
1890-91, fu chiamato all' insegnamento un distintissimo 
giovane, il prof. Fusari, che vi ha dato un impulso efficace, 
avviando quella scuola in una via di progresso lodevo- 
lissimo con mia non piccola soddisfazione, cliè vorrei 
vedere cosi rinnovati e rinvigoriti molti altri insegna- 
menti. » A quest'effetto il Fusaì'i pubblicò nel suo primo 
anno d'insegnamento due memorie pregevoli ed illustrate, 
ma non avanzandosi con queste oltre le ossa del ci*anio, che 
sono esse sole 160, fece sperare che vorrà progredire e 
rendere il nostro gabinetto, non soltanto per le raccolte 
ma eziandio per le relative dilucidazioni, illustre e raro. Di 
sua attitudine, oltre alle due memorie suddette, ci assicura 
il suo lavoro sui centri nervosi che lia teste ottenuto il 
primo premio di L. 2,000 nella sezione scientifica del- 
l' Istituto Loml)ardo di scienze e lettere in Milano. 

Laboratorio e stanze anatomiche. — Si trovano in 
una casa appartata preVso l'Arcispedale. I cadaveri del 
nosocomio, scelti dal professore d'anatomia, vengono portati 
nelle stanze a pianterreno ed ivi subiscono le prime prepa- 
razioni. L' appartamento superiore si compone di un salotto 
d'ingresso, di un laboratorio i)ei giovani, di un gabinetto 
pel professoì*e e di due camere per le collezioni. 

Il locale non manca di comodità e d' igiene, e tutto 
l'occorrente è fornito agli scolari ed al professore, i (juali 
hanno a loro disi)osizione un armamentario, un reagentario 
ed una piccola e adatta biblioteca. 
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Laboratorio di fisiologia. — Si trova in via delle 
Scienze presso l'Università al N.^ 29 ed è sotto la dire- 
zione del prof. Aristide Stefani, distinto fisiologo. 

Questo gabinetto-laboratorio fu iniziato nel 1865 dal 
prof. Cajo Peyrani, professore per sette anni dipoi nella 
nostra Università ed autore di oltre venti memorie di 
fisiologia, qualcuna delle quali premiata. Crebbe sotto di 
lui e fu dotato non soltanto di quel che è necessario, ma 
ancora di quel che conviene ad una buona scuola di 
fisiologia. 

Fra molti e diversi apparecchi di minor conto ha una 
serie completa di reagenti per le analisi chimiche, una 
collezione di prodotti organici animali, due microscopi, 
r oftalmotropio, T oftalmoscopio, lenti e prismi non pochi, 
un eliostato, una camera oscura, un apparecchio per di- 
mostrare le leggi di riflessione e refrazione della luce, 
una quantità di pile di ogni sistema con apparecchi non 
pochi per lo studio della elettricità applicata, un reostato, 
un kimografio , una pompa a compressione e per non 
tracciar qui un vero catalogo, esso ha un ben fornito arma- 
mentario e quanto occorre per le vivisezioni. 

Museo di storia naturale. — Trovasi lontano dal- 
l' Università in un ex convento, poi ospedale militare, 
detto delle Martiri. N' è direttore fin dal 1862 il cav. 
prof. Caldino Cordini, che fu il primo insegnante di storia 
naturale" all' Universitii e V ordinatore di esso, nonché 
autore di pregevoli memorie relative alla sua scienza, 
importante fra le (juali una sulle miniere di zolfo in 
Romagna. 
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Avanti il 1859 non esisteva alcun museo di storia 
naturale in Ferrara ed il Comune, la Provincia e V Uni- 
versità dovettero quindi farvi le spese di primo impianto e 
stabilire nel bilancio universitario un'annua dote per esso. 

I donatori vennero poi e furono generosi davvero. Il 
prof. Gardini pel primo non diede soltanto oggetti, ma 
intere collezioni e poi vennero, fra gli altri, il conte 
Francesco Bernardi, il dottor Enea Cavalieri, il signor 
Angelo Castelbolognesi, i quali mandarono esemplari in gran 
copia, ninno però superando V amico mio Angelo Fiorini 
che dall'America del Sud ba fatte a quest' ora più di 
trenta spedizioni di doni ricchi, copiosi e pregievolissimi 
si da ben meritare V onorevole ricordo che ne fu fatto 
in una sala. 

II museo è in quattro grandi sale ed è diviso in 
cinque sezioni : la industriale , che comprende in più di 
diecimila esemplari le applicazioni più utili delle materie 
prime occorrenti alle arti, alle industrie, alle scienze ; la 
miw^rfiria, che accoglie circa cinquemila esemplari grandi 
e rari per la loro composizione chimica, per la cristal- 
lizzazione e per la forma : geologica e paleontologica, che 
abbraccia più di venticinquemila oggetti divisi in sette se- 
zioni, fra le (luali sono rimarchevoli quelle delle roccie 
e dei fossili ricavati dai monti e dai vulcani italiani, dei 
fossili pliocenici di monte Mario presso Roma, di terreni 
sulfurei romagnoli e la stratigrafia della provincia ferra- 
rese, il tutto ben classificato e disposto opportunamente ; 
la zoologica, che in buone preparazioni presenta i tipi, le 
classi e le specie di animali indispensabili all' insegna- 
mento : e finalmente V antropologica, nella quale sono 
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raccolti molti ogi^etti d' indumenti, alcune armi . diversi 
saggi di terreni e prodotti delle tribù selvaggie, partico- 
larmente dell'America del Sud, dono questo in gran parte 
dovuto al Fiorini. 

Oltre le dette quattro sale, le cui vetrine tiitt' attorno 
alle pareti sono eleganti, il museo ha un laboratorio ed 
un amj)io magazzeno. Come ha il suo catalogo ed inven- 
tario, dal quale non apparisce soltanto il dettaglio di 
quanto per sommi capi ho accennato, ma eziandio che le 
collezioni hanno un valore a[)pi*ossimativ() di circa 200.000 
lire e che constano di 150.000 esemi)lari. 

Clinica ostetrica per le levatrici. — È presso le 
sale di Maternità, le quali sono situate al piano superiore 
della casa degli Esposti, antico liceo di])artimentale al 
tempo di Napoleone I, e n' è Direttore e generoso inse- 
gnante, come si disse, il prof. Grillenzoni. 

La scuola data dal 1800. ma le allieve sol da pochi 
anni sono iscritte all'albo dell' Università, nella cui cassa 
versano lire cinquanta pel biennio d'insegnamento, al quale 
sono ammesse a diciotto anni. 

Alla Maternità hanno una scuola teorica al pian 
terreno fornita d' ogni occorrente e ci va ognuna tutti i 
giorni ; alla scuola pratica, ove tutte vestono un abito 
bianco di cotone, non sono ammesse che per sezioni, perchè 
r insegnamento sia più efficace. 

Nulla poi di meglio si presta loro del presente ospizio. 
Avanti il 1860 esso era collocato in una casa detta « Il 
soccorso », presso le mura della città ed ivi le donne, 
tutte illegittimamente gravide, erano considerate come 
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vere recluse, soggette a quei pregiudizi con cui venivano 
allora trattati i ricorrenti a certe istituzioni, che passa- 
vano, non col nome di benefiche, ma di tollerate. 

Le cose però cessarono quando, divenuto il professor 
Grillenzoni Presidente della Congregazione di carità, ebbe, 
visitando questo luogo tanto consono ai suoi studii ed al 
suo cuore, a vederlo mancante d' aria e di luce, di bian- 
chei'ia perfino, di vitto e d' ogni cosa. Fu allora che su 
certa eredità Bonaccioli ci gli lece concedere dalla Con- 
gregazione un annuo assegno di 13,500 lire, che nel 1870 
fu cambiato in una cartella di ci*edito pubblico di annue 
L. 12,712. 78. Alle quali s'aggiunsero L. 10,000 d'altro 
rendite e le rette delle dozzinanti calcolate in seimila 
franchi. 

Con queste entrato e col trasloco che portò nel 1806 
la Maternità nel presente luogo, alto, bello e salubre, essa 
divenne una clinica vera. Nulla manca : un' antisala per 
raccogliere e perchè studiino le allieve ; un annesso ufficio 
di Direzione, in uno scaffale del quale un più che completo 
armamentario ; un amI)ulatorio aperto a tutte le donne ed 
un altro riservato, l' uno e V alti'o provveduti dei più 
recenti e noti mezzi d' ispezione^ e di medicatura ; un gran 
giai'dino, un oratorio, una sala per bagni, latrine inap- 
puntabili, guardaroba abbondantemente provveduto, camere 
e porte in grande quantità e sale ; il tutto alto, pulito, a 
pavimenti nuovi e di cemento, ben arieggiato e meglio 
dagli agenti esterni difeso. 

Il servizio di cucina è fatto dal basso colT ascensore, 
ma una camei'a speciale è destinata ai casi subitanei ; 
coi caloriferi si mantiene un' eguale temperatura nello 
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stabilimento; coi portavoce si comunica cogli uffici ammi- 
nistrativi e quindi col telefono, col quartiere delle suore, 
colla cucina, col professore nella scuola ; coi campanelli 
elettrici, posti in tutte le stanze e presso tutti i letti si 
chiamano le serventi ai numeri indicati ; V illuminazione 
è continua e sufficientemente generale per tutta la notte ; 
r acqua potabile, la comune e la calda sono a mezzo di 
rubinetti con sottoposte coppe traforate a disposizione di 
tutti ; in una parola tutto vi è che a grande stabilimento 
oggi conviene. 

La maternità è divisa in due grandi sezioni e in due 
riparti minori. La prima è destinata al soccorso delle 
nubili partorienti, T altra alle spose in procinto d'esser 
madri : V una e V altra ha la sua sala comune e le camere 
a parte con servizio speciale. Nelle camere a parte stanno 
le indicate dal professore e le dozzinanti, se sono tali 
per retta soddisfatta da chi {)ei* loro o somministrata dai 
Comuni che dal di fuori di Ferrara le inviano all'Ospizio. 
Un riparto poi è destinato alle deliranti, ed è di due camere 
lontane da tutti, complete e belle ; un altro lo e alle 
inferme gravi, ed è un quartierino a sé, ove ogni cosa è 
studiata allo scopo del più completo isolamento e perchè 
nessuna infezione da esso si propaghi ; in pari tempo le 
comodità di un appartamento privato non vi si discompa- 
gnano dalle disposizioni di una buona casa di salute. 

Contuttociò nel 18G(3, quando fu aperto, non s'ebbe 
l'ammissione che d'una sola sposa; l'anno dopo di nessuna, 
poi (li una. quindi di tre, ma nel ISTI di quattordici ed 
ora questo stabilimento, che potreblie fra legittime ed 
illegittime accogliere da trentacinque a quaranta donne 
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per giorno, ne ammette in media 250 air anno, un terzo 
delle quali maritate. Tanto si vincono i pregiudizi colla 
vera filantropia e coi fatti. 

5. L' Università ferrarese ha pochi scolari, ma non 
cosi pochi come ne V accusano i suoi oppositori. Non 
raggiunge certamente quella di Berlino che ne ebbe Tanno 
scorso 5527, o quella di Vienna che ne ebbe 6220 o T altra 
di Parigi che 9215, ma fra le 147 università del globo essa 
non è nemmeno come il Fourag Day College in Sierra 
Leona d'Africa che ha soli 12 studenti e 5 professori. 

Ristabilita l'Università nel 1824, ebbe pei primi anni 
un numero medio annuo di 280 scolari. Pei'ò non si teneva 
allora e non si tenne fino al 1850 conto regolare di essi 
e cosi non si possono precisare ulteriormente. S' arguisce 
contuttociò dal numero sempre in diminuzione dei gradi 
accademici conferiti che ne scemassero anche i concorrenti. 

E scemarono tanto che negli ultimi anni del governo 
pontifìcio si ebbe una media di 24 scolari e quindi molto 
minore dell' attuale. 



1850-51 Studenti 50 

1851-52 » 15 

1 852-58 y. 27 

1853-54 » 19 

1854-55 » 15 



1855-50 Studenti 18 

185f>57 » 25 

1857-58 >. 19 

1858-59 x> 20 



Venuti i tempi nuovi, si sperò che le cose dovessero 
migliorai-e: ma invece col cessare nel 1806 dclhi emigra- 
zione dei veneti, in ])ai*te sussidiati se studenti a L. 45 il 
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mese, e colla soppressione della veterinaria ci riducemmo 
invece di nuovo a pochi. 

Premesso che nel trentaduennio non ancora spirato 
la media dei professori di giurisprudenza e corso di no- 
tariato fu di otto, quella degli insegnanti medicina e 
chirurgia di sette e V altra dei lettori di matematica ed 
agrimensura di sei e che la media annua degli uditori non 
raggiunse il numero di due air anno in legge, di uno in 
medicina, di due in matematica, vediamo nel frattempo il 
numero degli scolari per ciascuna facoltà. 
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AODO 


Gioristi 


Matematici 


Medici 


Farioacisti 

1 


Veterinari 


TOTALE 


lSOO-01 


41 


27 


27 


1 

5 ■ 


20 


1 

120 


' lWl-62 


53 


44 


32 


9 

1 


15 


153 ; 


1862-03 


40 


34 


10 


6 


24 


114 1 


' l?^()3-64 


47 


40 


11 


11 


23 


132 


■ imA'Oò 


43 


36 


19 


7 


21 


126 


' 1865-rì6 


27 


27 


ir» 


12 


29 


IH ' 


• lHr.(ì-G7 


27 


17 


14 


13 ' 


24 


95 


1867-()8 


29 


28 


18 


16 , 


12 


103 


1 18()8-09 


28 


33 


6 


16 


19 


102 ! 


1 18(VJ-70 


30 


28 


8 


Hi 


21 


103 i 


1S70-71 


39 


18 


3 


U) ! 


19 


98 


1871-72 


35 


16 


o 


20 


22 


98 


1872-73 


42 


15 


9 


28 , 

1 


21 


115 


1873-74 


38 


20 


11 


21 


23 


113 ' 


1874-75 


23 


17 


() 


11 : 


26 


83 ; 


1875-7<; 


24 


4 


6 


12 


16 


62 , 


1n7()-77 


21 


4 


10 


10 


18 


63 1 


1877-78 


20 


7 


6 


9 ' 


13 


55 1 


; 1878-71) 


20 


9 


• 7 


9 


3 


48 


1871)-80 


21 


9 


4 


9 


1 


44 


1880-81 


23 


8 


9 


1 

r, 


— 


46 , 


1881-82 

1 


20 


8 


11 




— 


46 1 


1882-83 


ir, 


6 


8 


3 




a3 


1.S83-84 


9 


5 


7 


6 ' 




27 


• 1884-85 


13 


8 


p^ 

o 


10 


— 


36 \ 


1885-86 


13 


4 


12 


4 


— 


33 


l88(;-87 


11 


4 


10 


5 1 


— 


30 

1 


1887-88 

■ 


16 


13 


5 


6 


— 


40 

1 


18S878y 


17 


13 


o 


6 


— 


41 


188<)-yo 


21 


15 


8 


3 


— 


47 I 


18<MM>1 i 


24 


13 


4 


3 


Ostetricia 


46 ! 


1891-92 i 


24 


11 


9 


15 


15 


74 



( 
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Non spetta allo storico il fare deduzioni e cifre, e 
quindi mi limito ad indicare che nel trentaduennio suin- 
licato la media degli scolari fu di 75 all'anno, per inferirne 
che, se non è alta, è sempre superiore al nessun calcolo 
che fallo molti dell' utilità di questa istituzione fra noi. 

6. Conclusione. — Aveva ragione il prof. Cesare 
Monti allorché nella sua relazione al Municipio, che più 
sopra ho citata, conchiudeva col dire, che quando non fosse 
dato trovare i mezzi per sostenere degnamente e secondo 
le esigenze attuali della scienza 1' Universitii di Ferrara, 
meglio era il rinunciare addirittura alla sua conservazione; 
ma egli non l'aveva piena, in quantochè se l'Ateneo, del 
quale ho tessuto ora la storia, non jiuò per deiicenza di 
mezzi e di scolari più vivere una vita rigogliosa, o a 
meglio dire se le Rappresenianze pubbliche non lo possono 
più sostenere, non vi vedendo profitto adeguato alle spese 
da sopportare, io non penso che lo si abbia a sopprimere 
con disdoro od a mantenerlo senza dignità, ma a farlo 
rivivere in una grande istituzione, preferibilmente in una 
scuola idraulica: in ogni modo poi tale che. rispondendo 
a tutte le giuste pretese, che oggi sono anche di una 
scienza sola, ne rialzi il prestigio a quel che era una 
volta e chiami al perfezionamento nella stessa dalle diverse 
parti del regno l'antico concorso ad una Università, che 
trasformandosi non rimpiangerà certamente nei desiderati 
vantaggi le antiche sue glorie. 






WM.: 
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